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(V I I.) 

Di commiffione del Reverendiflìmo Padre Maeftro Pifclli 
Vicario Generale del S. Officio di Torino ho attentamente , e 
con piacere letta 1' Opera , che ha per titolo Saggio fullcu 
Storia degli antichi popoli a° Italia di Jacopo durandi ; 
niente vi ho trovato contrario alla Cattolica Fede, alla Criftiana 
morale, epperò la giudico degna delle Stampe, fe cosi ec. . Torino 
quello d\ 3. Maggio 1769. . Dal Convento di S. Terefa. 

- 

Fr. Francesco Maria di S. Pietro 
Carmelitano Scalco Lettore di S. T. , t 
Con/ultore del S. Officio, 

» 

Attenta fupradiSa attefiationc 

IMPRIMATUR, 

Fr. Dominicus Pifelli Ordinis Praedicatorum S. T« M. Vicarius 
Generalis S. Officii Taurini. 

V. Siccus LL. AA. P. 

■ 

V* fe ne permette la Stampa 

Galli per S. E. il signor Conte CAISSOTTI di S. Vittoria- 
Gran Cancelliere. 
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Non fumus ignari , muhos fludiofe Contro, effe dicturos ; quod 

vitare nullo modo potuimus , nifi nihilomnino fcriberemus 

fed tamen tantum ab e/i , ut fcribi contra nos nolimus , ut id 

etiam maxime optemus quod ii ferunt animo 

iniquo , qui certis quibufdam , dejlinatifque fententiis quafi addici 7, 
& conf cerati funt , eaque necejfitatc conflriBiy ut etiam qua non 
probare foleant , ea cogantur confi amia caufa defendere . KOS > qui 
fequimur probabilia , nec ultra id , quod verifimile occurrerit , 
progredi pojfumus , 5» refellere fine pertinacia , 6» 
iracundia parati fumus. 

Cicer. 7w/c«/. Zi*. 2. cap. 2. 
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INTRODUZIONE. 



• invefligare V origine , e V antica Storia de 9 
primitivi popoli, quanto è dolce, ed utile** 
ricerca , altrettanto viene ad effere difficili/fi- 
ma, e talora per lo filenfio degli antichi Scrit- 
tori, e per le loro perpetue contraddizioni pref- 
fo che irnperfcrutabile . La difficoltà però di 
un sì fatto fludio non tanto deriva dallcu 
natura delle ifleffe co/è, guanto dalla maniera di e/aminarle. Con- 
viene per tanto in queflo genere di ricerche intrigati/fimo proce- 
dere con fermi , ed evidenti principj nafeenti dalle vi/cere del me- 
defimo /oggetto. 

V Italia quanto è celebre neW antica Storia /òpra tutte le pro- 
vince d'occidente, altrettanto è confufa, ed intralciatala floria 

de*fuoi primitivi, e antichi popoli /òpra quella di tutte le occi- 

j- — *. - il - r_ i. _ . ■ • ■• ~ . _ 





mi fono la precipua cagione di tanta o/curità . 
- Il ricercare , quale fa flato il popolo , ovvero il Patriarca, da 
cui gV Itali primitivi , e a un di preQo gli altri primi popoli dell 9 
Europa tramerò origine, e la provincia deWAJia, da cui e/Jfi im- 
mediatamente efeirono, è una ricerca affatto inutile. Tutte le 
quiftioni, che vertono f opra co/e, e tempi imperfcrutabili , fono 
ajjurde. Egli è vero, che molli Eruditi fanno di/cendere i Celti 
o fieno i primi popoli dell 1 Europa , da Gomer figlio di Japhet 
figlio di Noe? ma fono tutte conghietture vane, e rovinofe-, pe- 
rocché tanto in fu non rimonta la floria di quefli popoli. Bensì 
gli antichi/funi loro nomi fon quelli di Celti , Celtiberi , Ambii 
o fieno Umbri, Galli, e Teutoni, Titani ec. Quefli nomi o fu- 
no flati pofeia fecondo i varj dialetti di effi popoli corrotti, e 
trasformati dal lor nome originario , o da effo loro prefi per di- 
Jlintivo, oppur dati loro da altre nasoni, noi affatto V igno- 
riamo . 

A Sem" 
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Sembra, a parecchi ' Eruditi di ritrovar tuttavia in più di un 
luogo delV Europa le vefitgie del nome de 1 Gomeriani , o difen- 
denti di Gomer; ma in sì fitte cofe agevolmente fi travede. Per 
dimoflrare quanto le cojloro conghietture fiano infuffiflenti, ed ar- 
bitrarie , ba fiera recarne un efempio , eh* è per altro il precipuo , 
fu cui fondano quefia loro credenza, e farò intanto così ofierva- 
re , come ejji non pafia.no oltre la fuperfeie delle parole, e cado- 
no perciò in sì fitti grojfi equivoci . 

Arbitrano adunque alcuni dotti moderni Scrittori, che il nome 
^'Cimbri, o fieno Gimmerii, fecondo i Greci , fa una corruzio- 
ne affai evidente di quello Gomeriani - Ma egli è certo , che 
i Cimbri erano Germani, co/ne Tacito de monb. Germ. c. 37. , 
ed altri antichi Scrittori ce V ajjìcurano. EJJì vagabondi fempre , 
ed erranti andava/i depredando, e focheggiando per dove fior- 
rcano ( S trabone lib. 7. ) Infatti nella Peni fola Càmbrica loro pro- 
pria fede pochi ne refiarono , ficchè Tacito ofitrva , che a 9 fuoi 
tempi avean ivi una fola piccola citta, di cui convien dire, che 
in fei piccoli villaggi fofie divifa, per conciliar Tacilo con To- 
lommeo. Ora per te/limonio di Plutarco ( in Mario) /' Germani 
nella loro lingua ai ladri, e faccheggiatori il nome davano di 
Cimbri : adunque quefia infoiente adunanza di afiaffini a cagione 
delle fue ruberie fu eoa un tal foprannome dagV ijlejfi fuoi na- 
zionali contraddifiinta ; e ciò non fu molto innanzi ai tempi del 
grande Alefiandw, imperciocché ejji errarono appena dugentoqua- 
ranta anni innanzi di t fiere fiati debellati da Mario nella cam- 
pagna Vercellefe: ( veggafi dell' Antic. Condiz. del Vercelleie-* 
drtic, 3. §. 5.) / Cimbri fcorjero rubando fino alla Palude Meo- 
tide, e da ejji nacque il nome del Bosforo Cimbrico , che poi 
Cimmerio difiero i Greci, come arbitra Poffidonio prefio Strato- 
ne loc. eie, e donde i Cimbri trafiero anche il nome di Celto- 
feiti . 

Le antiche inondazioni dell* Oceano fettentrionale rammentate 
da alcuni antichi Scrittori, a cagion delle quali fi fuppofe, che 
foficr cofirctti i Cimbri a fuggii fine dalle loro regioni , fono fa- 
volofe , e S trabone lib 7. , così bene ne dimoflrò V inverofimi- 
gltan^a, e conf utò quefia favola, eh? è maraviglia, come alcuni mo- 
derni Eruditi abbiati voluto rideflare quefle vane immaginazioni , 
fabbricar fifiemì f opra infuffiflenti conghietture. Cade così la vi/ione , 
che il nome ^'Cimbri, e Cimmerii fauna corruzione di quello di 
Gomeriani, e eh 1 effi fofier gli autori de' Germani, Galli, e Bri- 
tanni : 
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tanni: e V altra di chi poco fa s* immaginò , che i Cimbri an- 
ticamente fi chiamaflero Imbri, e fieno perciò fiati gli autori de- 
gli Ambroni, ovvero Umbri. 

Certamente fu V origine delle nazioni la ftoria per lo più nul- 
la c y infegna di pofitivo . Non abbiamo altro mefflO per iftruir- 
cene, che quello del lor linguaggio , di cui ce ne refiò qualche 
traccia ne* nomi degli antichi popoli , delle città , de' fiumi , e 
di alcune altre co/è. Non laj ciano però di effere molto difficili 
V etimologie degli antichi nomi. Ci allontaniamo fempre dallo 
fpirito, e dalla cognizione delle antiche lingue a paragone della 
difficoltà, che ri ritroviamo nello intenderle. Effe non dipendono 
da alcuna umana ifiitui'tone , ma fono prodotte da un certo na- 
turale iflinto, che muove gli uomini a regolare i loro fuoni cu 
feconda degli affetti , eh 1 ejjfi fentono : quindi adiviene , che le^ 
antiche , e naturali fi g nife anioni de* nomi , e delle cofe fi altera- 
rano, ed ofeuranfi . 

Ne* tempi antichiffimi , ne* quali gli uomini ancor barbari tran 
guidati piuttoflo dalV ifiinto , che dalla ragione , a paragon delle 
occ afoni , che loro fi offerivano , hanno efprejjo i lo/o affetti con 
fuoni articolati , che variano a feconda della natura dello fpiri- 
to, e della cofii turione degli organi della parola, il cui ufo non 
è ugualmente facile a tutte le nazioni : perciò appreffo le nazio- 
ni differenti fi dovette formare fuccejjìvamcnte un 1 infinità di motti 
particolari. Con tutto ciò le lingue moderne confava tono le trac- 
ce di un certo linguaggio , che una volta doveva effere comune 
alla maggior parte de* popoli del nofiro Continente . Laonde fern- 
bra , che molte almeno di coti fi e nazioni fiano fiate altrettante 
colonie di una nazione più antica , e principale . A paragone , 
che quefie tracce di affinità di lingua a poco a poco fono man- 
cate , formaronfi linguaggi , e dialetti diverfi dal framifcht amen- 
to , e dalla corruzione ai altri. Le nazioni poi tra fe remotijji- 
me, le quali mai non fi franti fidarono infieme, non contraffarò 
cote/la affinità di linguaggio, e perciò non vi è alcuna rafforni- 
glia/ifa tra le loro lingue , e le nojlre . Adunque quafi V unico 
7fu XT° ■> c he ci re/la, per ricorto/cere l'origine delle nariorii, é 
quello di fiffarfi falle lingue radicalmente jeparate e diffiimili 1<L* 
une dalle altre. 

Sotto il nome di CehT, e Calli- ' furori conofeiuti i primitivi po- 
poli ddV Europa , come que* della Germania , dell' Ungheria, dell* 
illirico , ddla Erancia, ddlxi Spagna, e dell'Italia prima' delle 

A 2 ari- 



• antiche migrazioni de* Greci . La grande Sciata Europea fu ami» 
camente abitata infiemt dai Celti , e dai S armati-, quindi parec- 
chi Autori poco efatti confufero quefli due popoli fitto il nome 
di Sciti . 1 Greci antichi diedero il nome di Sciti anche a tutti i 
popoli fpecialmente dell 1 Europa fiettentrionale , finché conofiiute le 
accidentali province , fi difiinfiro in Celti, Celciberi, e Celtofciti 
coloro , i quali abitavano verfo V Europa orientale , dove in alcu- 
ne regioni quefie due genti eranfi f ramifichiate ( S trabone lib I . e xi.} 
Certamente dopo che i Greci, e pofiia i Romani pacarono di là 
dal Danubio, fi avvidero, che tutto quel vafio tratto di paefie era 
abitato dai Sarmati , e dai Celti , e cominciarono quindi a difiin- 
guere ivi quefie due nazioni , le quali perciò Celtofciti furori det- 
te. Il proprio nome di Sciti refiò poi a quelli, eh 1 erano più vici- 
ni al Ponto Eufino , e a tutti i popoli allora ficonojciuti , e collo- 
cati neW Afta Jettentrionale . Non dimeno qualche Autore ha con- 
tinuato a chiamare con quejlo nome alcuni de* nofiri vicini popoli, 
quantunque allora già ben noti. Cosi Orazio hb. 2. od il. appel- 
la Sciti i popoli dell* Illirico . Anche a* Germani per lungo tempo 

fi attribuì quefio nome ( Plinio hb. 4. c. 12.) ma è vero altresì , 
che alcuni Amichi, tra i quali Dionifio Periegete , efiendevano i 
confini della Germania fino alla Palude Meotide, e alla Sciata 
Po mica ( Plutarco in Mario. ) _ 

Faccio quivi due offerv anioni: I. Tutte Te nazioni di qua dal Pon- 
to Eufino , e doli* Adriatico furono da prima conofiiute fiotto il 
nome di Sciti, perchè le medefime anticamente erano quafi fempre 
erranti, e peregrine alia maniera degli Sciti, il nome de* quali fe- 
condo V Autore ^e/Chronicon Pafchale pag. 47. avea l* ifleffa figni- 

fica^ione di quello di Parthi ,i quali fecondo Giufiino hb. 4i.Scy- 
thico fermone exules dicuntur, cioè efiuli, e vagabondi. II. Co- 
nofiiute appena le regioni occidentali dell* Euròpa , fi conobbe^ 
altresì , che il nome comune alla maggior parte de* popoli Europei 
era quello di Celti , il qual nome a* tempi di Erodoto era già no- 
to, ed egli lo rammentò lib. 2. e 4. Adunque quefio era appun- 
to il nome antichijjlmo , eh* eglino fleffi prendeano, e con cui era- 
no appellati dagli jlranieri. Cefare Bell. Gali, lib 1. c. I. Pau- 

fania lib l»C. 3., e S trabone lib. 4. non parlano dell* origine del 
nome de* Celti, quantunque ai Galli fpecialmente l* attribuifeano, 
an^i dicano, eh* era proprio di, quelli foltanto della Gallia Nar- 
bonefe. Quindi s* inganna affaijfimo, chi dal Greco m\iriu , ovvero 
»«xir« ; cioè cavalieri, nome, che trovafi in Omero, e in Pindaro 

vuol 
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vuol derivare la voce di Celta. Parecchi Eruditi varie fpiega- 
fiorii ci d'udero di queflo nome tratte dall' iflejfa lingua Celtica: 
alcuna di efe per avventura può ejfer vera , ma nejfuna ve n ha , 
che fia incontrajlabile . 

icariano però le opinioni degli Eruditi nello ejlendere II nome** 
de* Celti alle antiche genti dcW Europa .Alcuni fotto queflo nome 
comprendono tutte le antiche nazioni Europee : altri /blamente V 
attribuifeono al popoli principali dell'Europa : altri rijlrlngono que- 
flo nome foltanto ne 'Germani , e nel Galli, ed altri pretendono , 
che al foli Germani propriamente appartenere. Così pure II sign. 
Daniele Schoephlln tentò dimoflrare , che I foli Galli furono i pro- 
prj Celti ( Vmdiciae Celtica?. Argcntorati 1754., e parimente Al- 
fatia illuftrata Tom. 1 pag. 120.) Quefla fu già V opinione dì- 
fifa dal Bodino nel fuo Metodo delle Storie pag. 350. 

Io non mi arreflerò punto a confutare le capricclofe conghiet- 
ture di queflo , o di quelV altro fcrittore , Il quale per innalzare 
la gloria della fua narione abbia fatto dalla mede/Ima tutte le 
altre difendere . OJJlrvo bensì , che fecondo le diverfe maniere y 
colle quali fi vogliono interpetrare gli antichi Scrittori ? l mo- 
derni più o meno eflendono ad arbitrio il nome de 1 Celti . Avrei 
molto che dire intorno ai pajfl degli Antichi addotti dal sig. Schoe- 
phlin in prova del fuo fiflema , che per altro non acquiflò un^ 
m a gg tor grado di v enfimi glian^a : ma è troppo inutile il firmar- 
vi/i fòpra una qulfllone di puro nome. O che il nome de' Celti 
foffe comune a tutte le antichijfime nazioni dell' Europa , o Jòfi'e 
particolare ad alcune di effe,Jiccome però a un di prejfo furori^» 
tutte di una fltjfa origine , noi Intanto pojfiamo a tutte accomu- 
nare queflo nome , di cui è certo non ejfcrvl ne il più antico , ne 
il più co noj 'eluto , ne II più comune, per fignificarc le medefime. 

1 primi popoli trafmigrati in Europa non potettero a meno , 
€he venir dall' oriente , fèguitando , per così dire, il corjb del So- 
le . Laonde alcuni feiami d? uomini ejcltl dalla Scilla dopo che tra- 
gittarono il Tanai , e il Danubio, alcuni di effi certamente fi fla- 
bilirono ali 7 oriente , cioè nella Pannonia , e nelV Illirico , donde i 
loro pofl cri p affarono in Italia, e quindi pofeia altri traf migra- 
rono ndlu Francia, e nella Spagna . Dovremmo dire, che innan- 
zi , eh? altri feendeffero in Italia, alcuni di que' popoli anche nella 
Germania Li f danubiana fi fodero fi abiliti , e In verità alcuni di 
ejji vi fi faranno arreflatl , ma il clima allora così Ingrato di que- 
flo pae/è ricufitva di avere così per tempo delle intiere popolazioni 
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d* uomini rojii , e bifogneyolt <P ogni ' cofa , i quali perciò cerca- 
vano di fi abili rfì in luoghi più comodi, e grati. Intanto un* al- 
tra parte di quc* primitivi popoli ha dovuto fuhito indir irrar/i ver- 
fo il melodi , cioè nella Tracia , nella Macedonia , e nella Gre- 
cia. L* ijtefj r e jni grazio/li de* popoli pofleriori ci mofìrano il viaggio 
di quelle fuccedute primitivamente', cioè efji Jì avanzarono a ma- 
no a mano dal nordefl verfo il fudovejì , condotti dalla dolce-rra. 
del clima , e talora anche refpinti da altri popoli, che li feguita- 
vano . Così pure i Belgi pacarono pofeia dalla Germania nelle Gal- 
lie, gli Elvey , i quali anticamente dimoravano tra il Reno , il 
Mino , e la ' Selva Ercinia , pacarono nella Svinerà . Dopo 
parecchi fi coli anche i Mandali, e i Longobardi fi ab di ti di VaJaW 
Elba, e i Goti, i quali Ji Jlendeano fino alla Palude Àfeotide , 
comparvero full e fponde del Danubio , e vennero finalmente a fla- 
bilirji ncll* Italia, nella Francia, e nella Spagna. 

Si può adunque fen^a alcun dubbio ajjeveran -, che gli antichif- 
fimi popoli tra [mi grati in Europa , a y quali noi diamo il nome di 
Celti, vennero dalV Afta perla. Mojcovia , e Polonia a difonderfl 
a mano a mano da oriente verfo occidente, e melodi in quaji tut- 
to il rejlo delV Europa . Laonde il paefe fìtuato tra il L afpio, e 
il Marnerò detfi riguardare come il pajjaggìo tenuto da 1 mtdtf/mi, 
onde trafmigrare di qu£~, iìccome _giiresi qucjìo paefi fu il fajjag- 
gio , e V afdo di que* Bar bau, i quali in ogni ten.po, e Jpecial- 
mente fono i Romani fecero delle inu^ioni dalla parte delV yijìa 
Minore, della Siria, e d Ila Perfia, e fu in patte anche il fog- 
gio) no di coloro, i quali fOj 'eia traf migrarono nelW n^heria , e di 
là pacarono nd rtfìo dell* Europa. Sarebbe per alno neeejjario per 
V antica Storia di conofcsre il locale attuale , per ritrovar tra^ 
quelle imrrunjè catene di monti i pafjag^i conofeiuti dagli An- 
tichi f otto il nome di Pylre , come Fyiai Surmaticae , Pylae Cau- 
cafiie , Pylae Albania?, ed altri, eh* erano i foli luoghi , per li 
quali fi potea penetrar^ dal melodi nel Jeiuntiione , ed a vi- 
cenda, 

1 linio lib. 6. C. II. e 13. ci avvisò , che molti cenfondeano le 
Porte Caucajie colle Porte C a/pie: Ab his (c/W defo i Didurj, e-» 
i Sodii Popoli} funi Poltre Caucaiire, magno errore multis Ca- 
lplS dicìre , ingcns natutre opus montibus interruptus repente: 
ubi fores obditre fcrraus trabibus , lubter medias amne diri odo- 
ris fluente, eitraquc in rupe cartello (quod vocatur Cmnania) 
communito ad aretndas tranlìtu gctxcs ìnnumtras . Me Cellario, 

ni 



Digitized by Google 



7 

né Arduino , ne verun altro degli Efpofltori di Plinio fecero in- 
torni ali 1 addotto paffo alcuna Topografica offerva-none . Pylae Sar- 
maticse, e Caucafipe fino poco preffo V ifieffa co/a: alcuni però 
collocano le prime dietro HCaucafo ver/o le colonne di Ale [f andrò. 
Non pare a prima vi/la lo Jleffo delle Pylae Albani» , che però 
erano anch'effe fui monte Caucafo y e ciò fc vogliamo aver riguar- 
do al preci/o fito , ed alla ejlenfione de 1 paeji. Plinio lib. 6. c. 13. 
dice 1 che per le Porte Caucajie fi paffa dalV Iberia nei S armati , 
ma V Albania fi ritrovava tra V Iberia , e il mar Cafpioy e que- 
Jle due province erano divife dal fiume Alatone , che feorre dal 
Caucafo 9 e va a perder/i nel fiume Ciro ( Plinio lib. 6. C. IO.) 
ficchè U porte Caucajie fembrano dover effere più occidentali di 
quelle dell'Albania. Ora fe cotefle due porte fi doveff ero veramen- 
te dijlinguere , io direi , che il paff aggio efifltnte tuttavia verfo 
V ejlremita orientale del Monte Caucafo , // quii p alaggio in og- 
gi dai Tartari è chiamato Demir-Kapi, cioè porta di ferro , Jia 
quello 9 che gli Antichi conofcea.no fitto il nome di Pylse Alba- 
li i se, com e infra altri l' appellò Tolommeo lib. 5. C. 12.. Siccome pe- 
rò gli Amichi non aveano di cotefli paeji una affai chiara no- 
ti fi a y agevolmente fitto nomi diverfi conobbero un ifieffo paff ag- 
gio . Infatti Plinio forfè il più e fatto di tutti gli antichi Geo- 
grafi y avendo nominato le porte Caucafie , non rammenta quelle 
dell' Mbania , con che moflra di averle credute un' ifieffa cofa; laon- 
de il Demir Kapi de' moderni Tartari conviene appunto alle portà 
Caucajie deferitte da Plinio fores obditae ferratis trabibus, tan- 
toché fe ne ritenne ancora V antica Jignificaftone , chiamandofi tut- 
tavia porta di ferro . 

Ivi l'antico camello appellato da Plinio Cumania , è quello in 
oggi di Kizlar-Kaleflì , cioè Caflello delle figlie , che ri trovaji nella 
fleffa pofi-rione , ed è flato forfè rifabbricato per lo Jlefso fine, cioè 
per opporji , ed intrattenere le irruzioni de' Barbari. Certamente i 
Tartari Comuki , i quali abitano all' occidente del Mar Caf pio fopra 
la Georgia, traffero il loro nome dall' antico caflello di Cumania. 
Il fiume ivi deferitici da Plinio diri odons, potrebbe effere il Kiz- 
lar, fiume torbido, e alle cui fponde vi fono parecchie paludi. 

Maggiormente confermami nell'opinione, che le porte CaucafiCy 
e le Pylae Albaniae fiano un' ijleffa cofiy il deferivere , che fece- 
ro gli Antichi quaji unico quejlo paffaggio per il Caucafo , quan- 
tunque fe gli Jia dato più di un nome. Così Procopio nella fax 
Storia di Pcrjia , ancorché abbia conjufo la Porta. Caucaii 1 colU 
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8 

Cafpia, il che fece più J* una volta. , tolto però V abbaglio .del 
nome , ci defcrive il paf aggio del Caucafo , dicendo , che valica- 
te le frontiere dell' lberia , s' incontra una jlrada molto flretta , 
lunga cinquanta ftadj , che mette ad una /c o/c ef a, ed innact/Jibi- 
le montagna , dove non vi è altra ufcita , fe non che una porta 
formata dalla natura , la quale da tutta V antichità fu fempre ap- 
pellata Calpia: ha voluto dire Caucafia. Qualche maggior lume 
intorno a cotefii paefi pojjiamo però in oggi ritrarre dalla Caita 
Generale della Georgia, e dell'Armenia pubblicata in Parigi nel 
I766. dal signor Giufeppe Niccola De Lisle , la quale è molto in- 
tentante per la Geografa , e per la Storia , ed ha il merito di 
e fere originale . Egli è /ingoiare , il ritrovarvifi ancora dei popo- 
li nomati Avari in alcune valli formate da quelle montagne , 
i quali certamente effer deono un avanzo di quelli, che fotto l* 
ifiefjo nome penetrarono nelV Ungheria . fi fi trovano parimente 
dei Khitans , popoli venuti dal jondo dell 1 Afa , i quali dopo 
aver fatto il giro del Mar Cafpio , fi ritirarono ver/o Kafchar . 
Una popolazione di quejla gente fi è fermata di /òpra Dcrbend. 
Finalmente la /òmiglian^a, ed i rapporti, che viji trovano nel- 
le lingue de* Celti, e degli Sciti , per li quali intendo gli an- 
tichi abitatori delle co/le del Ponto Eufino , vie più ci dimojlra- 
no, che i Celti /ono ordinar] della Scifia. Erodoto, ed E/ichio 
ci con/errarono alcuni vocaboli fiati familiari agli antichi Sciti, 
che perfettamente fi fpitgano colla lingua Tede/ca , e Latina , 
amendue derivate in gran parte dalla Celtica . Alcuni moderni 
Eruditi ce ne dimofirarono altri parecchi rapporti, e fe tanto non 
ignora/fimo la lingua degli antichi Sciti , fi farebbe affai più ma- 
nif/la la divifata conformità delle lingue di que/li due popoli, 

1 Celti dopo le prime loro migrazioni dall' /Jia nelV Europa , 
e dopo le fucce/five loro fituaz/oni in q ut/lo , e in quelV altro pat- 
fe, giunfero pofeia a fffare i loro /labili me ut i , e a formare i lo- 
ro Regni ; quindi dopo un lungo tratto di tempo alcuni di e/Ji 
ripagarono nelV Afa. Ma que/le due migrazioni fa loto rin.o- 
ti/Jime non furono ben di/linte dagli Antichi . 

La più antica, e celebre migrazione de* Galli al di là dal "Re- 
no, di cui fi abbia notizia, fu quella di Sigovefo-, ma gli An- 
tichi , e V ifitffo Livio lib. 5. cap. 34. appena così l'accennaro- 
no, tum Sigovefo lortibus dati Hercinii ialttis. Giufi ino/òggi un- 
fe, eh' effl Galli pacarono tuli 3 Illirico , vi penetrarono con /are 
ftrage de' Barbari , e vi Ji flabilirono nella Pannonia , dove Sog- 
giogati 
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giogaù l Pannonii, per molti anni fecero guerra co* popoli cir- 
convicini . Ma come i popoli di cotejla colonia fianji divi/i , e 
quali fermati Jìanji ver/o la Selva Ercinia , quali nell y Illirico , 
e quali nella P armonia , o altrove , nejfuno degli Antichi preci- 
famente lo ha divi fato ; che nn-ri Giujlino conjufe le pojlcriori 
migrazioni de 1 Galli con quella di Sigovefo , come in appreso Ji 
farà chiaro . 

Però alcuni Eruditi hanno prete/o di ritrarre dagli antichi Sto- 
rici i nomi de 1 popoli , e i preeiji Jìabilimenti de* Galli Sigove- 
fianì ; e dovunque dalla Germania fino alla Grecia, ed al Mar 
Nero incontrano alcuni antichi popoli col gentilizio nome di Gal- 
li, o Celti , ji credono di poter Calvamente conchiudere , che quel- 
le sì fatte popolazioni fodero appunto difeefe dai GaHi trafmigra- 
ti con Sigovefo . Quejla illazione è rovino/a , benché ri/petto ad 
alcuni di ejfi popoli poffa ejj'er vera . Per rifehiarare una ftoria-i 
così confi fa , io penfo vi Ji debbano premettere alcune offerva-rioni . 

/. // nome di Celti è certamente il proprio, ed antichijjimo no- 
me de* popoli , i quali così appdlavanfi . Dopo che i Celti della 
Gallia varcarono il Reno , e le Alpi , e dopo che i mede/imi fe- 
cero altre migrazioni ,. ed efeivano frequentemente dal lor paefe 
numerofe colonie ad invadere le altrui regioni, loro fi è dato pro- 
priamente il nome di Galli. Infatti Cefare , e Paufania, ci aJJI- 
curano , che quejlo nome neri era molto antico, e non era loro 
proprio, ma non ci diserò, fe Greco Jòfje, o Celtico . Nella lin- 
gua degV ificjji popoli il nome di Galli fignifica cfuli , peregrini , 
o viaggiatori , nome appunto , che loro ji adatta interamente . 
Comunque però egli fia , qiujlo nome fu da prima particolare a* 
que 7 Celti , i quali dalla Gallia tra/migrarono . Mafie come i Gre- 
ti , e tanto più i Romani tran /oliti di chiamare tutti i barbari 
antichi popoli Europei col nome di quelli, che più loro eran vi- 
cini, quali appunto in molte province erano i (addetti. Galli , 
quindi il foprunnome di Galli rejlò un nome affai comune, donde 
Ji attribuì anche a tanti altri popoli, i quali non erano e/citi 
dalla Gallia , e tanto più rtjlò proprio alla provincia , da cui 
fortirono i popoli , a camion de 1 quali s' introduce qutflo foprannome . 

//• / nomi particolari de 1 popoli Jlabiliti nella Germania , nelV 
Illirico , nella P armonia , e altrove più verfo il Mar Nero, a qua' 
'li gli Antichi il gentilizio nome di Galli , o Celti vicendevol- 
mente attribuife ono, per lo più non hanno verun rapporto co 1 no- 
mi particolari de 7 popoli della Gallia propria , da. cui alcuni 

B mo- 



io 

moderni Eruditi pretendono derivarli . All' oppofto le colonie de* 

Galli tra fini grate in Italia ritennero qua/i fempre i nomi parti- 
colari , che portavano nella provincia , da cui trafmigrarono ; e 
coincchè quefii popoli particolari interamente dal lor paefe non efci- 
rono mai, ivi tuttavia con/ervaronfi coli' avanzo della loro popò- 
Iasione anche i loro fiejji particolari nomi . Adunque non v* è ap- 
parenza , che i Celti, o fiano Galli della Germania, dell'Illiri- 
co, ddla Panno/ii a, e de 1 paefi più verfò il Mar Nero fiati de- 
rivati dalla Gallia propria . / 

///. / popoli ftabiliti alla finifira del Danubio verfo il Mar 
Nero furono affai poco noti, tanto ai Greci, i quali ancorché 
avejjero alcune colonie fulle cojle del Ponto Eujìno , non pene- 
trarono però mai dentro quel pae/e : quanto agi' iflejji Romani , 
i quali poco di là fi avanzarono , e non vi ebbero alcuno /labi- 
li, nento prima di Trajano . J popoli alla dejlra del Danubio dall' 
Eujìno infili all' Adriatico jurono più conojciuti, cioè per rappor- 
to alle guerre , ed alle invafioni , eh 1 ejji fecero , non per rappor- 
to alla loro preci fa origine. Al più di ej/i indi/Untamente gli An- 
tichi attribuirono il nome di Celti, o il foprannome di Galli perla 
ragione di (opra ojjervata. 

Alle quali co/e riflettendo , agevolmente fi conoCce , che non fi 
può ad alcuni popoli attribuire Gallica origine , foltanto dal ri- 
trovarli talor di/fimi pnfjb gli Antichi col jòprannome di Galli. 
Per maggior chiarimento di ciò fa convenevol co/a l'entrare in 
qualche p articolar difcujfìone Julia colonia Sigovtfiana , che n' è 
la più antica , e la più Celebre , ed infume la più numero fa . 

Livio ci avvifa, che la colonia condotta da Sigovefo fi fermò 
verfo la Selva Ercinia: Tacito de Germ. cap. 28. dice ejfere cre- 
dibile, che i Galli fian anche paffati a fiabil'rfi nella Germa- 
nia , quando erano ancora quafi comuni le regioni , e non divi- 
/e da alcuna potenza di Regno: aggiugne , che in Jatti tra la 
Sei va Ercinia, e i fiumi Reno, e Meno vi abitarono gli Elvc7j, 
c più in là i Boi , e che gli uni , c gli altri erano Galli . Ma 
/imbrami più veri/imile , che innanr la migrazione di Sigovefo 
l' Elvezia /offe popolata , e che coi Galli Sigovefiani parimente 
fianfi uniti alcuni degli Elvey a paffare nelle prof/ime regioni 
della Germania. Dai confini poi, che Tacito vi affé g nò , fi rac- 
coglie, eh' ej/ì abbiano infieme occupato una parte della Svcvia, 
della Franconia , del fuperiore, ed inferior Palatinato , e de'di- 
Jlretti di Magonra, e di Darm/lad . 

Se 
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Se agli Antichi ci riportiamo , tffi dannò cofiantcmcnte agli EU 
*vey il nome di Galli, e da quefia nazione parimente li derivato* 
no alcuni moderni Storiografi della Svinerà: altri Eruditi afleg na- 
no gli Elvey una diverja origine. Aia né fi può adatto intorno 
a ciò il Jentimento degli Antichi ricufare , né in ogni parte ab- 
bracciar quello di que moderni . Vi pacarono a ali a Galli a nell' EU 
seria alcuni popoli , ina altri ri fi recarono dall' Illirico , o jòrfe 
piuttoflo dall' Italia ,ficcome gli Ambroni , ed altri finalmente-* 
dalla Germania . 

Adunque, fecondo Tacito, i Galli Sigovefani , i quali fi ferma- 
rono intorno alla Selva Ercinia , furono i Boi ; cioè ejfi fiabilironfi 
nella Boemia , cui diedero il nome , e donde a J tempi di Ce/are 
Augujlo furono difeacciati dai Marcomanni ( Strahone lib. 7.) on- 
de fellejo Patercolo lib. 2. c. 108. chiama Bojohjemum la regione 
occupata da Maroboduo Capitano , o Regolo dei Marcomanni. Pa- 
rimente daW anno di Roma 562. al 570. furon d' Italia difeaccia- 
ti i Bei, e rilegati nelle vicinante del Danubio , come narra Stra- 
tone lib. 5. . Se ciò è vero, ejfi Boi deono ejjer quelli, i quali fi 
flabilirono tra la Drava , e il Danubio intorno al fiume Arrabo, 
e al JLago Peifo , donde furon pofeia difeacciati da Boerebifias Re 
de' Geti contemporaneo ai Scilla , e fi appellò quella abbandonata 
provincia Deferta Bojorum . Ejfi quindi calarono nel Nerico, e 
di qui invitati dagli Elvey a far (eco loro irruzione nelle Gal'lie, 
furono finalmente collocati da Giulio Ce/are nel paefe degli Edui 
( Caefar hb. 1. c. 28.) 

Ma i Boi, i quali fi eran pofeia flabiliti nella Vindelicia tra i 
fiumi Jfargo , ed Eno , dove alla foce di queJV ultimo /òpra un^ 
piaggio* del Danubio ebbero la Città di Boiodurum a? confini deU 
la Vindelicia, e del Norico Ripenfe , fono appunto quelli, che 
dai Marcomanni fui ono dianzi efpulfi dalla Boemia, dove antica- 
mente erano trafmi grati con òigovejb . Ma che deejl dire de* Boi 9 
i quali erano tramifchiati fra i popoli della Tracia ? S trabone lib. 
7. conghietturò , che fofser Galli > o Celti . Il Vtlfero ( Rerum Boica- 
rum lib. 2.) offervò, che per tutto il viaggio dai bo/chi dell' Er- 
cinia fino nelV Afia , vi Ji ritrovano fparje le vefiigit dd nome 
de' Boi . Nòne adunque vcrifimile il fupporre ,che qutfiacosì difi 
fufa , e tanto numero/a narione fofse tutta da' que 1 primi deriva- 
ta , i quali con Sigovefo tra/migrarono nella Boemia. E quanti 
diverfi popoli dell' antichiffima Celtica nazione in regioni diverfe, 
e lontane ebbero i medefimi nomi ? ma giova quivi of set vare , che 
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infatti fi jlendeano anticamente i Celti fino alla Sciria , e fino al 
Tanai 9 e furono pofiia interrotti , e divifi dai Finidi, o fieno An- 
tes , come fon chiamati da domande. Sanno gli Eruditi , che an - 
cor ne baffi tempi fi ritrovarono nella Crimea degli avanci degli 
antichi Germani. Quefii indeboliti dalle frequenti loro migrazioni 
cedettero pofiia ai Sarmati, o Schiavoni tutto il tratto di paefe 
fino aW Liba, ed t-JJi una gran parte occuparono di paefè fino al 
mar Baltico , c alla Viflula . 

Ce fare lib. 6. de B. G. c. 26. arbitra, che i Galli primieramente 
trafmi grati nella Germania intorno aW E re ini a fieno fiati i Volci 
TcÉtoiagi . Tra i molti abbagli prefi da Cefare,ove parla della Ger- 
mania, ri fi dee anche queflo noverare. Egli qui parla de 1 Galli 
condotti da Sigovefo: ma Livio lib. 5. c. 34. ci afjicura , che la^ 
colonia SifrOVcjiana e/Li dalla Gallia Celtica, ove regnava Ambi- 
gato, ed all' oppojlo i Volci Tectolagi abitavano nella Gallia Nar- 
bonefe verfo- i Pirenei, e dalla parte di Tolofa. Ne da alcuno de- 
gli Antichi impariamo , che i Volci Tectolagi abbian giammai 
abitato verfo la Selva E rei ni a. 

Di qui anche più chiaro appari/ce V errore di Egidio Laccary , 
il qual fondatofi fetida alcuna difami na fu'l citato luogo di Ce- 
fi re , s y immaginò ( de Colonns Gallorum lib. i.c. 4. lib. 5. c. I.), 
che da cote/li TeSofagi derivati fofftro i Catti , o fieno Haflì , e 
da quefii finalmente i Franchi, donde V HaJJìa fu poi detta Fran- 
cia Tranfrenana . Que/ia conghiettura è affatto priva di appog- 
gio , ficcome d y altre ideali tonghietture abbonda il libro di qutjlo 
feri ti ore . 

Ne perchè i Gothini popoli della Germania flabiliti verfo il fiu- 
me Kiadro parlavano , fecondo Tacito de Germ. c. 45. Gallico li li- 
gnaggio , fi può inferire, eh 1 efji foffero di que* Galli trafmi grati 
con Sigovefo. Quantunque i Germani avejfero un dialetto diver/b 
dai Galli, nel fondo la lingua era l'ifiejjà, come parecchi- E ru- . 
diti evidentemente il dimoftrarono. Per la fleffa ragione nè pur gli 
Eli li collocati al defiro lido del mar Baltico, e i quali occuparono 
già qualche parte della PruJJia , della Lituania , e della Livonia , 
fi f°(ì'ono tra i feguaci di Sigovefo noverare , perchè, fecondo Ta- 
cito, cap. 45. parlajfero una lingua accofiantefi a quella de' Bri- 
tanni. Con sì fitte troppo ricercate con giù et ture non fi potrà giam- 
mai illujlrare la Jloria della colonia Si govefiana, intorno a cui al- 
tro finora di più certo non poffiamo raccogliere , fe non che ella 
fu almeno per la maggior parte compofia, di Boi , e forfè anche 
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di alcuni de* popoli Elvetici , come V ifieflb Tacito c* infirma.. 

Non è men grave l'errore del signor Schoephlin (Vindicia? Cel- 
tica: 5. 57.) il qual pensò , che i nofiri Carni div'ìfi dai Veneti 
dal fiume Tigliamento , fiano fiati focj della Sigovefiana migra- 
rione, avvegnaeckè in un frammento de' Fafii Trionfali fieno tjjì 
appellati Galli. M. AEMILIUS M. F. L. N. SCAURUS COS. 
A. DE GALLEIS. KARNE1S. V. Così lo apporta il Pighìo ne- 
gli Annali T. ni. pag. 56. il Grutero T. I. Infcript. pag. 298. leg- 
ge Q. AEMILIUS 9 ed è feorre-rione. Emilio, e Scauro trionfaro- 
no de Carni Vanno di Ro/ua 6$&. ,i quali daW ejper chiamati Gal- 
li, non fi può inferire, che tali fodero di origine, ma perchè Car- 
ni , & Veneti colunt Togatam Galliamo come fi-rive Pomponio Me- 
la hb. 2. c. 4., cioè venuta in poter de 1 Romani la Venezia, an- 
ch' ejjà fu chiamata Gallia . Non fi fia V anno prec'ifio , in cui da 7 
Romani fu conquijlata la Venezia , ma ficcome, a detta di Stra- 
tone, lib. 5. M. Emilio Lepido tirò fino ad Aquileja la fi rada , eh' 
ei fece , ed aveala incominciata da dorè terminava la Flaminia , 
egli così almeno è certo, che già infin dall'anno 565. di Roma- 
era la Venezia in poter de' Romani . 

Compre/a quindi la Venezia , e il paefic de' Carni nella Gallica 
Tra/iJ padana , fu poi detta Gallia anche la campagna di Aquile- 
ja ; così Livio lib. 40. C. 54. ferire , che Aquileja fu dedotta Co- 
lonia Latina {Tanno di Roma 572.) in agro Gallorum . Egli è 
vero altresì, che i Galli Tran/alpini calarono nella Veia-ria T an- 
no 567. , fin^a muover guerra, e commettere alcuna flrage , e non 
molto lunge dal luogo, in cui vi fi fiondò Aquileja , occuparono un 
fito, per fabbricarvi una Citta ( L ivio lib. 39. c. 22.), e quindi 
fu mandato L. Giulio Pretore della Gallia ( /' anno 570.) acciò 
follccito tentale d' impedire ai Galli la fabbrica della citta , eh' efijl 
voleano edificare, come Livio narra ibid. c. 45., dove fioggiugne, 
che que' Galli cran difiefi in Italia per laltus ignota? antea via». 
Adunque il tratto di paefe occupato da cotefii Galli V anno 567. 
tra già de' Romani , e cofia inoltre, che la f^ene^ia, e la C arnia, 
erano già fiate compre/è nella Gallia Tran/padana prima della mi- 
grazione di ejfi Galli, che però fie ne' Fafii Trionfali fi appella- 
rono Galli i Carni, non fu già, perchè fife r creduti di Gallica 
origine, ma per figuirc il nome, e la di/li ibirrione della provi/i- 
eia , in cui da' Romani furori comprefi . 

Non convien più oltre confutare il signore Sehoephlin , il qua- 
le così facilmente annovera tra i difiendenti de' Galli Sigovefiani 
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molti nitri antichi popoli delle vicinante del Danubio , dell* Illiri- 
co ce. non con altro maggior fondamento , Je non perchè ritrova , 
che talora ai rnedejimi attribuirono gli Antichi il nome di Galli , o 
Celti. Solamente quivi fi noterà , che in verità gli antichi popoli dell* 
Illirico , e tutti gli altri fituati alla deflra del Danubio erano 
Celti, e dell' ijlcffa origine de* Galli, ma non perciò cran eJJÌ colà 
trafmigrati dalla Gallia, antiche fino dalla più limata antichità 
aveano i mede/imi occupato quelle contrade, donde pojiia nella Gre- 
cia , nella Tracia , e finalmente mlV Ajia Alino/c inviarono colonie. 

Dopo quejla offendanone pojjìam dare un* occhiata alle colonie^* 
fuddivifate . Paujania Iib. io. ci nana, che i Celti ef c'irono da* 
l or con fini , e /otto la condotta di Cambaule fecero inv afone nella. 
Tracia. Quejli Celti erano Jl abiliti alla defra del Danubio. Ma quai 
popoli fafi Cambaule condotto feto, nè Paufinia , nè altro ariti" 
co frittole nominatamente ci divifarono . Dopo quejla irruzione 
di Cambaule i Celti di quelle contrade fatti più animof , ed in- 
ficine follccitati dai primi , fi accinjerc a fare una nuova irruzio- 
ne , e a tal fine pof 'cia divifero in tre parti il numerofo loro e/Ir- 
rito ( /' anno di Roma 474. ) Altri con Cerctrio pacarono nella*, 
Tracia, e ne*Triballi, altri con Brenno , e Acichorio nella Pan- 
notila, ed altri con Bolgio , o fa Belgio rulla Macedonia , e nelV 
lllitico. Ma quejli non osò avanzar/i troppo nella Grecia, e feti 
ritornava indietro ( Paujania loc. cit. ) quando Brenno Jl dijviò 
dalla provincia, eh* era a lui toccato (P invadere , e formò il di- 
fegno di opprimere tutta la Grecia , e i tefori rapire del Delfico 
Tempio. Quejlo Brenno fu pqjleriore di cento anni a quello , // 
qual preje Roma. Nè quejlo era un nome gentilizio, o proprio, 
ma un foprannomc esprimente fol tanto la dignità, di chi poi lava- 
lo, Bre, ed anche Brynn fgnificava pnjjb i Celti una cofa Jom- 
ma , alta , un colle , un monte, e per traslato un principe . (Lcibnitj? 
Colle&an. Etymologic. T. 11. pag. 97. 99.) 

La colonia condotta da Brenno fu la più celebre, ed altresì fu 
quella, eh* ebbe un cjito il più funejlo . D* ogni parte accorfero i 
Greci ad opporvifi , e Brenno fendo pria Jlato feonfitto alle Ter- 
mopile, valicò il monte Oeta, e recojji a Delfo, dove finalmente 
perì con tutto il fitto efercito ( Paujania ibid. Gufino lib. 34. ) 
Ma innanzi a tutto ciò dal Brenniano efercito eranji diviji venti- 
mila uomini , i quali condotti da Ceretrio, ovvero Lotnnorio , e 
Lutano pacarono nella Tracia , e dì li finalmente nelV Ajia Mi- 
nore , dove il Regno fondarono della Gallala. Quefla fipedìy.one 
è defetitta pienamente da Livio lib. 3 8. c. \ 6. Egli 
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Egli è bensì vero, che la fpedi^ione de* Galli conerà la Grecia, 
e il Tempio di Delfo è tanto diverfamente deferì tta dagli Anti- 
chi , e con tante manijejle contraddizioni , che intorno alla, me- 
de/ima poco vi ha di credibile. Altro non abbia/ri di più certo , 
che il patteggio di cote/li Galli per la Grecia, e per laTmcia , 
donde tra/migrarono nelV Ajia V anno Hi. dell* Olimpiade Cxxv., 
e di Roma 475., ma ciò, che fpecialmente interejfa la Jloria , è 
di conoscere V origine di cotejli Galli. Secondo Gin/lino ejjì de- 
rivarono dai Galli Sigovejìani trafmigrati fn neW Illirico , e nel- 
la Pannonia j Paufania li vuol piuttojlo derivati dalle Galliche 
Jquadre della colonia di Cambaule , le quali vennero dalla Gei- 
mania. Comunque fra , egli è certo, che quejli popoli erano diati' 
ri fiabilìti alla d<fira del Danubio . 

Si è già di fopra off errato , che i Galli Sigovejìani, fecondo 
Livio, C efare , e Tacito, non s* inoltrarono tanto verfo oriente, fic- 
chè non v\ è fondamento , per condurli fino nella Pannonia , 
ndV Illirico . Il fupporre , che i derivati da quejli fianfi pofeia in 
quelle province dilatati , farebbe una troppo arbitraria Juppofi-rio- 
tu-, e non altrimenti appoggiata , che J'u V equivoco del nome de' 
Galli di troppo efiejo , ed accomunato a molte nazioni, e tribù 
di ver/e . I Galli trafmigrati in Italia trapalarono di poco i primi 
loro confini , e pure a diverje ripreje calarono in maggior numero 
de 1 Sigovejìani . 

Gi ufino poiché nel libro 24. c. S.JcriJfe, che B retino, e tutto 
il fio cf'ercito fu difirutto nella Grecia, ftggiunje nel libro 32. 
c. 3., che uccilo Brenno a Delfo, i Galli Tuoi feguaci fuggiro- 
np parte nelPAfia, e parte nella Tracia, e finalmente in par- 
te ritornarono alla loro patria . Però una loro colonia fi (labili 
ai confluente del Danubio, e del Savo, c prefe il nome di Scor- 
difei • I Tecìofagi ritornarono pure a Tolofa ec. Le altre favo- 
le narrate qui da Giujlino intorno ai Tedio fagi , e al Confole Ce- 
pione fono confutate da PqJJtdonio preffo S trabone lib. 4. Adun- 
que, fecondo Giujlino, nelV efercito di Brenno v'erano Scordila , 
e Tectofagi, e di quejli ultimi alcuni pacarono nelV Illìrico, fpo- 
gliarono gV IJlriani , e fiabilironfi nella Pannonia . Ma come ciò 
intervenne, Je tutti i Galli Jiguaci di Brenno refi aro no in Grecia 
injìeme con Brenno ucci/i , e nè pur uno ne /campò, nel che tut~ 
ti a un di prejfo concordano gli antichi fcrittori , e V ijlejfo Giu~ 
fiino lib. 24. c. 8. ? Laonde è una favola , ed una ideale conghiettura 
di Giujlino il dire, che i fuddati Galli, 0 fieno Celti JoQer efeiti 
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dalla dilli* propria, dove anche in parte vi fian poi ritornati, e 
che s,H Scordila, e Tc&ofagi fofferfi Jlabil iti nella Fannonia, e 
ttdV~ Illirico fola mente dopo la (confitta di Brcnno . 

Altresì Ateneo lib. 6. cap. 5. ripone gli Scordifci ( KopJ<V«") tra. 
gli avanci dell 9 efercito di Brenno , i quali condotti da un-, 
certo Batanazioy? fiabilirono nelle vicinante del Danubio, e quin- 
di i cojìui difendenti fi chiamarono pofeia Batanati , e Batana- 
z\\ la firn da, per cui fin ritornarono . Ma nulla di tutte ciò fi 
raccoglie dagli altri j'erittori , e fempre più conferma]! , che la^ 
Delfica f pedi-rione di Brenno è ingombrata da mille contraddizioni , 
e favole inventate forfè dagV ifieffi facerdoti di quel famojo tempio. 

Bensì Strabone lib. 7 colloca anche gli Scordiici nelle vicinan- 
te del Danubio, divi/i in due parti: i maggiori abitavano tra i 
fiumi Noaro (forfè volle dire la Sava ) e il Mano, o fa Bargo\ 
e i minori più in là verfo i confini de'Triballi , e de' Myfi. Ag- 
giugne , che gli Scordifci occuparono anche parecchie ifole del Da- 
nubio , c fi dtfle fero fino ai confini degT Illirici , Peoni, e Traci, 
e finalmente penetrarono nella Tracia , c ndV Illirico . Certamen- 
te V anno di Roma 64 I. il Confalo Livio Drufo debellò gli Scor- 
difci della Tracia (V E pi t ornatore di Livio lib. 63.) e fu allora, eh* 
ejjl ritiraronfì. nelle ifole del Danubio , donde in progrejjo di tempo 
in pane e f irono , e portaronfi ad abitare nelle ultime regioni del- 
la Pannonia(Appiano de Bel. Illync. ) Di qui nuW altro fi ritrae y 
fe non che la gente degli Scordifci fu molto copiofa, e potente, t 
non altrimenti crebbe in tanto numero , e in tanti paefi fi dila- 
tò, fe non con affociare a fe Jleffa i popoli vinti, i quali adot- 
tavano pofeia il nome de* vincitori . Cosi appunto praticavano/ gli 
antichi barbari popoli , e così praticano tuttavia i Tartari . la 
fatti le conquijic, e propagazioni degli Scordi fi furono tanto ra- 
pide , eh' è impojjìbilc , che la fola gente dilla loro tribù fi JoJJe 
tanto dilatata, quando i popoli vinti dalla medefima non fi j of- 
fro incorporati coi vincitori. La potenza degli Scordifci fi dice cre- 
feiuta dopo la loro feonfitta fiotto di Brenno rulla Grecia , il che 
è fempre più maraviglio/o. 

Tra i Galli trafmigrati neW Afta vi furono de* Tcdlofagi ( Li- 
vio 1. e), ma che i medefimi fofleio venuti dalla parte diTolofa, 
come conghiettura Strabone 1. e, non v' è alcun fondamento per 
afferirlo. Quanti popoli fra j "e lontanijfuni , e j cono/liuti ebbero co- 
mune un medefimo nome ? Con ciò per lo più Jolamentc fi prova, 
eh 9 tran tutti in origine di una fitjfa nazione j coficchc avendo 
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una fieffa lìngua. , V ifieffa 'Religione , e a un di prego i medefimi 
co fiumi , affumevano que* nomi loro particolari , fecondo le rela- 
tive , e confinili circojlanze di tempo , di luogo , e delle loro al- 
leanze, ed imprefe. Non mai per quejla fola parità di nomi fi po- 
trà falvarnente inferire , che ciò Jìa adivenuto , a cagione delle-, 
loto trafmigrazioni , a ri ferva the la profjima fituazìone de* paeji 
dai mede/imi popoli abitati ne dimoflri il facile pafl aggio di uno 
in altro , come a [ito luogo il dimojlrerò per rapporto ai primiti- 
vi popoli trafmigrati d* Italia tulle Gallie, dove fico loro porta- 
rono i nomi delle loto tribù . 

Intanto f àppi a trio , che i Galli Sigovefiani non fi avanzarono 
fin nelV Illirico , e nella Pannotiia , ma poi non fappiamo, che i 
Galli derivati da que* primi vi fi fi ano infin làdifiefi, bensì non 
fembra troppo vtrìfimìle una tanto diffu/a propagazione. Non cofia, 
che i popcli, i quali nelle anzidette due province abitavano , e 
trafili igraron pofeia nella Grecia, nella Tracia, e di là dell' El- 
Itfponto , fi a no venuti da altronde, che dalla Pannonia, e dal? 
illirico, e dalle altre circonvicine reo ioni . Adunque que 1 popoli o 
Celti, o Galli, che li fogliarti dire, abitavano nelle fuddivifate 
province infitto dalla più rimota antichità , ed è mollo più veri- 
fimile , che alcuni di effi fiano pofeia trafmigrati nelle Gallie , 
p<.r mezzo delle intermedie province , e t i abbiati anche portato i 
f articolari loro nomi. 

Altresì S trabone lib. 4. conghiettura dall' alleanza , che i Tc€to- 
fagi aveano coi Trocmi , e Toliftoboi ( ultimi de* Boi ) o Toliflo- 
bogii della Gallazia , fòdero anche quefii trafmigrati dalla Gal- 
li a ; Jebbene egli non abbia mai riè di là delle Alpi , ne tra i 
popoli Alpini titrovato alcun ve/ligio de' medefimi. Pofeia feor- 
datofi di ciò( lib. 1 2 ) deriva i co/loro nomi dai capitani , /òt- 
to ì quali t raf migrarono . Ma fi fi offerva , che quefii nomi era- 
no comuni a diwrfi popoli , la con^hiettura di S trabone appari- 
rà fempre più infufjìfiente. Nemmeno degli altri popoli della Gal- 
lazia rammentati da 1 Un'io lib. 5. cap. 32. alcun vefiigio ritro- 
vafi nella Gallia propria j che ari fi i Teutobodiaci fi dorrebbe- 
ro piuttojlo dire trafmigrati dalla Germania, dove erano proprj , e 
affai comuni i nomi di Theuth/Theutoni, Theutifci,TheutoboccuSiC. 

Da fatti tanto ofeuri, e intrìgatifjìnù io pafferò ancora ad un* 
altra dijcujjione niente meno di^cile. I Siculi , e i Sabini fi vanta- 
vano derivati da un Re degV Hiperborei , i quali fono involti fra 
mille favole . Acciò sì fatta prova della co/loro comune origine non 
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fembrl leggiera , x o fi fpetta *, mi convien ricercare, fe i Siculi, e 
Sabini M/ce/i dagli Umbri, corte fi dimofirera a fio luogo, ab- 
bian potuto , fin-ra favoleggiare, creder/i derivati dagli Hiperbo- 
rei, e fe infatti il nome di 'quejli fia fiato una volta proprio d£ 
Siculi, e Sabini. 

7 Greci / antichi appellavano Sciti, o Nomadi tutte le genti fet- 
tentrionali , e gli fcrittori ancor più antichi difiinfero gli Sciti 
fiabiliti di [opra al Ponto Eufino , al Danubio , e al Mare Adria- 
tico in Hiperborci, Sarmati, ed Arimafpi ( Strabone lib. n.) Ma 
dopo che meglio conobbero quetle regioni, appellarono que' popoli 
Celti, Iberi, Celtiberi , e Celtofciti : ( Strab. lib. i.) i Sarmati fon 
tutti que* popoli , eh' oggidì parlano la lingua Schiavona: gli Ari- 
mafpi non, fino un popolo fa volofi , come penfarono Pelloutier, ed altri. 

Seguendo il viaggio tracciato , e deferitto da Erodoto lib 4. 
(co/z cui fi accorda Callimaco} eh 1 erano filiti a praticare gV Hi- 
perborei , per inviare le loro offerte al tempio di Delo , ne rifui- 
ta , eh' tjji erano fiabiliti ver/o le firgenti del Danubio , ed al 
ftttentrione , e ponente della Grecia . Neil' inno di Bacco attri- 
buito ad Omero, è nominato il paefe degli Hiperborei, come in 
vicinanza del Mediterraneo. Così ti/u'aro ( Oly 11 p. HI. Pyth. IO.) 
colloca #f Hiperborei verfo le fi/genti del Danubio nella regione 
degV Jfiriani , cioè nell'Illirico . Tutto ciò combina con quegli al' 
tri Greci fcrittori , i quali ripofiro le firgenti del Danubio nel 
paefe ^//'Hiperborei, e fanno difendere quel fiume dai monti 
Mifci ,' nome, che prima fi attribuiva alle Alpi: così p re fio Apol- 
lonio lib. 4. v. 285. Argonautic. , dove lo Scholiafic ofitrva, eh* 
E/chilo parimente ripojc le firgenti del Danubio nel paefe degli 
Hiporberei , e nei monti Hifei. Altrove nota l' ifitfib Scholiajie , 
che, fecondo Pojjìdonio, gV Hipei borei erano fiabiliti intorno* allear 
Alpi, che circondano l' Italia. Prefib gli Antichi i monti Rifei 
erano le Alpi , e 'contavano tra quelle le montagne della Bavie- 
ra , e ddla Suabia; e perciò il monte Abnoba, da cui appunto 
fcatufifie il Danubio, era parimente tra le Alpi comprefo. 

Protarco prefib Stefano Bizantino {de Urbib. pag. 7 27.) afferma, 
che le Alpi ùppellavanfi Monti Rifei , e che tutti i popoli Su- 
balpini fi chiamavano Hiperborei . Da Stejano inoltre fi ritrae , 
che quefio parimente fu il ferii ime/ito di tutti gli Antichi. Poffi- 
do nio celebre Geografo lodato più volte da Strabone, avendo viag- 
giato nelle Galìie, molte co/è difeopn riguardo alla fioria , e all' 
amico fiato di que' popoli , che ci Greci fino allora erano quajl 
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affatto fconofciute: la/ciò pertanto finito preffo Ateneo ( lib. 6. 
cap. 4.) eh? egli ave a intefo comunemente affermarci dai medefi- 
mi Gallio che anticamente monti Rifei fi appellava la catena* 
di montagne , che poi fi differo Olbes , e che a* fuoi tempi chia- 
mavanji Alpes . Non ha perciò ragione il signor Freret di filet- 
tare (Hiiìoir. de P Academ. des Infcript. T. xviii.), che PoJJido- 
nio abbia ciò affermato filla fede di Efihilo . 

Eraclide Politico preffo Plutarco ( in Camil. ) chiamò Hiperborei 
que 1 Galli , i quali prefero Roma V anno 390. prima di Crijìo : 
egli è vero , che Plutarco foggiugne , che Eraclide per giattanra, 
e per eccitar maraviglia, nominò Hiperborei quelli, che Arifio- 
tile appellò Celti , ma non dimeno da ciò fi. comprova , che gli 
Antichi attribuivano quejlo nome ai popoli collocati nelle provin- 
ce alC occidente dilla Grecia, cioè ai popoli dell 1 Illirico, ai C'ir- 
comalpini ec. Infatti Hiperborei comunicavano coi Greci, e-» 
Paufania (in Phocicis)' attribuì fcc ai medefimi la fondazione dell 9 
oracolo di Delfo. Vi odoro Siculo li^>. 2. dice, che gV Hiperborei 
aveano un linguaggio particolare , che però accodava/i molto a 
quello di Atene , e di Velo , a cagione delle alleante , e deW ami- 
cizia , che una volta vi era tra ejji popoli . 

Il dottijjimo signor Ereret loc. cit. dopo di aver diflinto dai 
Celti, ovvero Sciti, e dai Sarmati ^7' Hiperborei , pretende, che 
efii non fi debbano ricreare fiori della Grecia. Egli inferì V in- 
gegnofa Jua ccnglinttura da un paffo di Livio, che non è però 
molto precifo , e dove non fono efpreff amente nominati gV Hiper- 
borei . Cottjla è piuttofio una fittile inaoviriajione . Ma una^ 
delle precipue ragioni, per cui f indufje il signor Freret a credere 
gV Hiperborei popoli del fettentrione , e ponente della Grecia, fino 
i dive fi Greci vocaboli, to' quali i medefimi furono anticamente 
riconofeiuti , e difiinti . Àia egli noti ofjervò , the i Greci fpie- 
garono quel nome fecondo le particolari loro idee, che allora era- 
no pochifjttno ejlefe nella Geografia , e perciò comunemente gli 
diedero una interpet ragione vaga, incojìante, e fai fa. Lo fieffo fi 
deve dire riguardo ai Greci foprannomi di qualche famiglia degl 1 
Hiperborei /lata cono/cima anticamente in Grecia. 

I } iù antichi finitori , quali Jurono i fopracitati , ebbero alme n 
più giujle idee intof/io agi 1 Hiperborei , ma i pofleriori fi abban- 
donarono interamente alla loro immaginazione. L 1 equivoco da tffi 
prefo riguardo al nome di qutjlo popolo fu altresì la fi/gente di 
molti/fimi errori /iella Geografia . Ripofero eglino gV Hiperborei 
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al? intorno , e di là dai Monti Ri fei , come aveano /crino i flit 
antichi , ma tra/portarono fitto il polo Artico cotefii monti , e i 
popoli, che abitavano alle falde di effi. S' idearono , che gV ^iper- 
borei abitajfero un clima freddifjinio , che dai monti Ri f ti unica- 
mente derivale il vento Aquilone, e che di là da quelli /' Aqui- 
lone non fi facejfe fin tire . Ala dopoché dificoperfiero la Pannonia, 
poi la Germania , e finalmente le Gallie , e fi avvidero , che il 
vento di fiettentrione fiojfiava per tutte quefie province , nì vi ri- 
trovando più quel paefe vicino al Polo, dove capriccio/ "amente avea- 
no collocato gì 1 Hiperborei , perciò, come ottimamente offerva il 
signor Pelloutier, fiempre più rincularono verfo fitte nt rione i mon- 
ti Rifeifi.no alla eflremità dell' Europa , ed in vece del Danubio , 
come aveano ferino gli Antichi , hanno fuppo/lo , che dai monti 
Rifii vi derivale il fiume Tanai. Quifia favola tanto fi propa- 
gò, che pen>enne a fioperchiare le antiche giu/ìj tra.// j ioni; j quin- 
di per una ferie di errori fi addattò il no n: di moi'i Ri fei a quel- 
la catena di montagne , che dal Caucafo tra il M.ir N ~ro , e il Cafi 
pio fi filande tra i fiumi Tanai, e V^olga /ino al Alar Bianco. 

I moderni Eruditi difiordano nel? augnare la precifa regione de- 
gV Hiperborei , ma convengono quafi tutti nd collocarla verfo le par- 
ti più fiettentrionali dell' Europa , e ddV Afia. Così il dotto Abate 
Gedoyn li ripofe tra. il Mar Afjro, e il Mar d* A;oph n.lle vici- 
nante d(. Ila Circafiìa( Me.noircs de TAcad des itili ript. Tom. vii. ) 
così pure il cd:bre Abate Banier ( ibid. ) gli fi abili nella partii 
ddla Colchide vicina al Phafi . Non novero parecchie altre opinio- 
ni, perchè fono o più Jlravavanti , o fon mcn dotte . Maravigliami 
bensì, come tutti fiati caduti poco preffo nel mede/imo errore , feri-? a 
punto riflettere a ciò, che fcrive Erodoto lib. 4,// qu al Colo ba(lx~ 
va a di/ingannargli . Egli narra , che avea confultato gli Sciti full* 
regione abitata da gV Hiperborei . Adunque già 1 tifino dai tempi di 
E/odoto i Greci favoleggiavano fui paefe degV Hiperborei , e cre- 
deanli ./labili ti verfo V ultimo fettent rione allora cognito: con tutto 
ciò LroJoto, e gli altri antichi finitori ci conservarono quelle tra- 
dizioni , e notizie , eh 1 efji credettero più fincere . I da Erodoto con- 
fai tati Sciti occupavano il paefe oggidì tenuto dai Tartari Cai, nubi ; 
ptrò quegli Sciti nulla feppero ri fpondergli riguardo agli Hiperborei. 
Adunque in quelle regioni fettentrwiali tnù no'i vi abitarono gl* 
Hiperborei, perocché altrimenti non farebbero fiati affatto ignoti 
ai lo 19 vicini . 
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1 Greci conobbero il nome degV Hiperborei pritna. di quello de' 
Celti , e d.gli Sciti. EJjfi appellarono da principio Hiperborei tut- 
ti i popoli Celtici , e perciò ce li de/cri Jf ero Jlabiliti in tante diver- 
fie regioni. Il più certo fi è , che gV Hiperborei abitavano appiè 
delle Alpi) e nelle vici nari-re del Danubio , e della Grecia , c tan- 
to più nelV antico Illirico , che comprendeva anche la Libai rtia , e 
la Dalma-ria . Laonde i Siculi , e Sabini giujlamente fi vantava- 
no difecfi da un He degV Hiperborei, qualunque pnjfo i mede/imi 
fia fiato il f enfio di quejlo nome. Intanto quefla t radi-rio ne de? Si- 
culi , e 'Sabitti maggiormente conferma, che v 1 erano degli Hiper- 
borei fituati neW Illirico , Jiccome in fatti i Siculi, e i Sabini dira- 
mati d.igli Umbri, erano traf migrati dall' Illirico nelV Italia. Chi fa, 
che gV Hiperborei yò/Te/o fra i Celti primitivi i fiaxerdoti , i filo- 
fio fi y i decani del popolo, i capi delle tribù, e tutti quelli final- 
mente , i quali vantavano religione , feienra , ed anzianità, cuna 
vita viveano più raccolta, e più tranquilla, e abbagliati dalla do- 
Jloro fia na gli antichi Greci abbiati creduto , che V intiera nazione 
fiojfe compi e fa [òtto quejlo mede fimo nome? Sovente gli Antichi ci 
memorano V Apolline degV Hiperborei , e tra tne-r^o a parecchie pue- 
rili j avole , vi fi feorge però, ci? ejjfi uno fpecial culto prejlavano 
td Sole. Diodoro hb. 2. dice, d? erano come tanti figrificatori di 
queflo nume, di cui ogni dì ne cantavano le lodi, e che la mag- 
gior parte di ejji erano rnufici , e fuonavano la chitarra nel tem- 
pio d? Apolline ; ma Diodoro, ed Ecateo da lui Jeguito, conobbero 
troppo di lontano, e troppo tardi gì 1 Hiperborei. 

Io concedo , che i Celti , e i Samati erano due popoli affatto 
divetfi , e general me 'ite parlando, i primi occupavano le province 
occidentali deW Europa , e gli altri le orientali , cioè quelle ifl ffe , 
nelle quali anche i:i oggi fiotto jlabiliti. Tacito avendo oppojlo i 
Sarmati ai Germani , i quali abitavano nelle vicin.inre di quelli , 
ci dimoflra , eh? ei parlò de* popoli , eh? ebbero pofeix il nome di 
Schiavoni , [òtto i quali io comprendo i Ktifi , Mjfcoviti , Polac- 
chi, Boemi, Moravii, ììulgan , ì^endi, o Vi nidi , i moderni po- 
poli della Dalma-ria, e ahi la co/la dell'Adriatico, e tutti quelli, 
i quali dopo le mtgra-riontSJegli antichi Ger n ini occuparono le re~ 
gioni,che quefii ultimi aveYno abbandonato. Però alcuni mala- 
mente confondono la lingua \chia -oia coli' Illirica. : è vero , che ora 
gli Schiavoni abitano V Illirica , e le circonvicine contrade, ma la. 
loro migrarione accadde cojlì zV te tipi pofleriori, e affai tardi a pa- 
ragone di quella de 1 Celti, cioè ^primitivi abitatori dell 1 Illirico. 

Bensì 
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Bensì In alcune parti quefii due popoli effendofi trdmifihiati , 
fi produce quindi un leijo popolo, che ritenne qualche co/a. de* 
Sarmati infume » e dà Celti , Lon tutto ciò io penfo , che negli 
antichiffimi tempi delle prime loro migrazioni in -Europa , foffero 
affai poco V un dalV altro differenti ; il che pur fi raccoglie da^ 
qualche nome di tribù, o di popoli fra di loro comune. Laonde 
il nome di Siculi, ch'era proprio di uno de 1 più antichi Celtici 
popoli dell 1 ' Italia , fu altresì comune a qualche tribù Sarmata , o 
Schiavona. Tja gli abitanti dell 1 Ungaria fuperiore ci fi novera- 
no i Ra/ciiy i Seri ii, i Croati, e i Siculi, o Ziculi , i quali 
parlano ancora in oggi la lingua Schiavona , e fino Schiavo/zi y 
o S armati d'origine. Quegli V uni, i quali fitto la condotta di At- 
tila occuparono quella parte della Dacia , che in oggi fi appella' 
' Tranfdvania , portavano anche il nome di Siculi. Erano gli Un- 
ni un popolo ddla Sarma^ia Europea bagnata dalTanai , e non 
fi dcono confondere cogli Vngari , i quali erano Turchi ,o Tar- 
tari, e vennero nella F armonia dopo gli Unni, e quindi fi con- 
fufiero Con qutfii . Il linguaggio degli Vngari fi accofla a quel- 
lo de' .Finlandefi , e de 1 tir caffi. 

• Qiufie cof 'e io volli divifare come per introduzione a quifìo Sag- 
gio di Storia. Ira noi, e gli antichiffimi popoli, di quali io qui 
ricerco l'origine, e le diramazioni , fi è rotta già da molti Jt co- 
li ogni comunicazione. La loro fioria è priva in gran parte del 
tef limonio de 1 monumenti , e de 1 proprj ferii tei i , i quali traf met- 
tono ai pcfleii le pubbliche anioni. Aia in tanta cjcurità non vi 
fi trovano dopo lunghe , e officili difiuJJ oni , che alcuni fatti 
principali , che fon fra di loro fen^a legame. La feienra dt '.fatti 
è.fempre la più ajlrufa. Il filofifo raccolto infe(l<.ffo, e padro- 
ne dello fpafio, in cui vuol ricercare la verità, egli la feguita a-» 
traverfo delle proprie idee, e colla fitta diligenza giugne (ovtnie a 
difcoprirla. Ma quando t£a libtramente fe ne va errando ter uno 
fpazio indefinito , la fagacità, e V induflria , poffono aj.pt na qual- 
che volta raggiugncrla . Così lo fiudio , e la rictrea di fatti tan- 
to rimoti , fionntf/ì , td o/curi è quali un procello fi ma/e di co'n- 
ghietture , e di aijcujjioni , nel quale V invefiigatoie na\ iga j'opra 
alcuni di efii fatti , per approdar fovente ad ignote, e de fate teii£> 
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SAGGIO STOLA STOMA 

DEGLI ANTICHI POPOLI 

D' ITALIA* 

• 

Eesi fiflare per ficuro principio ( fondato fu 
l'ignoranza della nautica ne* primitivi tempi ) 
che le nazioni, le quali aflai prima dell' epo- 
ca» Trojana pattarono a ftabilirfi nelP Italia , 
non vennero per mare: checché in contrario 
ne dicano gli Antichi feguiti dalla maggior 
parte de* moderni fcrittori , i quali non ri- 
fletterono alla mancanza di navigazione. La- 
onde T Italia rinferrata per ogni parte, o dal mare, o dalle-* 
montagne non dava ingreflb , fe non per qualche meno difaftro- 
fo, o più facile paffaggio delle Alpi . 

E' verifimile, che per lo corto paflb dell' Ellesponto fiano an- 
ticamente tragittati dall' Afia nell'Europa alcuni popoli, ma fe 
ciò è ftato , fe non in poco numero poterono tragittare , e nè 
pure fuccefiì va mente , e forfè non furono de' primitivi , e per 
quefto mezzo certamente non poteafi cosi per tempo 1' Europa 
popolare. Comunque però fi a , non fi altera punto il miosfilte- 
ma, perchè alcuni di erti dalla Tracia nella Grecia, nell'Illi- 
rico, e quindi nell'Italia farebbero penetrati. 

Siccome que* primitivi popoli ignoravano" tuttavia t mezzi, ed 
i ritrovati, che l'arte, e V efperitnzi pofeia inventarono , e com- 
binarono, per fuperare gli oftacoli polli dalla natura, che im- 
pedirono la libera comunicazione de' differenti paefi ; eflì perciò 
doveano fare le loro migrazioni fucceflivamente da una regione 
vicina in quella piò vicina, che loro fi offeriva, e per le ftrade^ 
più cofpicue , piò facili , e piò brevi . 

Di qui ne feguita, che la regione, da cui quafi per grada- 
zione le antichiifime colonie de' primitivi popoli trafmigr arono 
in Italia, dee in qualche modo cornlpondere ad alcuno de' piò 
facili pafiaggi delle Alpi . 11 




Il paggio , che dalla Carniola conduce nel Friuli , che tra- 
verfa le Alpi Carniche , o Giulie , e fra tutti il più agevole , e 
breve , ed è inoltre il più cofpicun , e vicino a quelle regioni , 
dalle quali que' primitivi popoli venivano fucceflìvamente trasmi- 
grando . 

Dopo quel varco delle Alpi Carniche vi feguita quello bensì 
alquanto più difatìrofo delle Alpi Retiche, o Trentine j ma non 
fembrami , che di quello paflaggio fianfi ferviti i primi popoli , 
per trafmigrare di quà: o almeno non v* è neceflìtà di conghiet- 
turarlo . 

Il paflb delle Alpi Maritirr.e più comedo e certamente di quel- 
lo del Tirolo, ma anziché fupporre , che alcuno de* primitivi 
popoli per lo medefìmo penetrato fia in Italia , dalla licita fìtua- 
zione di quelle Alpi apparifee , che piuttofio per lo fuddetto 
palio varcarono dall'Italia i primitivi popoli, che abitarono le 
Gallic, e la Spagna. Io indicherò in progreflo 1 popoli partico- 
lari , che dall' Italia vi trafmigrarcno . 

Certamente le foltillìme immenfe forefte, che coprivano an- 
ticamente la Germania, e rendevano intollerabile il rigore di 
quel clima, i grandi, e frequenti fiumi, che P attraverlano , le 
feofeefe impraticabili algenti, e varie montagne, che l'interfec- 
cano , le paludi, che rendeanla quafi inaccefllbile (Mela /• J. 
c. 3.), il terreno allora affatto ingrato, Aerile, e privo di ogni 
albero fruttifero, fono tutti evidenti motivi capaci di persua- 
derci, che i primitivi popoli rozzi, e fenza induftria non hanno 
verifimilmente potuto iubito trafmigrare per le impraticabili re- 
gioni della Germania fino nelle Gallie, e quindi nella Spagna. 

Il varco adunque del monte Ocra, per parlar dall' Illirico nel!' 
Italia, fu tenuto dai primi popoli, che nell' Italia trafmigrarono. 
Etano quindi in una regione temperata, e fruttifera , e meno 
dita (troia ad attraverfare . Conosciuto per tanto da' quegli anti- 
chi popoli, che agevolmente dalle Alpi Maritime fi panava di là 
nelle Gallie , a mino a mano vi penetrarono, e popolarono pri- 
ma la Provincia ( Provenza ) il Delfinato, la Savoja , e la Lin- 
guadocca, nelle quali regioni noi perciò vi ritroviamo 1' iftefla 
nazione di popoli, che v'erano nell'Italia, e de* quali altri va- 
licati i Pirenei , finalmente pafiaiono nella Spagna. Le regioni 
della Gallia più ietuntrionali certamente molto più tardi furo- 
no popolate . 

• 

Quan- 
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Quantunque dalla cotta fettentrìonale del Ponto Eufìno fieno 
venuti i primi popoli, che abitarono l'Europa, non di meno con 
tutta la verifimiglianza fi può credere, che non fi ftabilirono fu- 
bito intorno a quelle regioni, ma che piuttofto vi fi avanzarono 
fucceflìvamente verfo le province più meridionali dell' Europa: una 
tìfica ragione ce lo perfuade , e inoltre la combinazione di al- 
cuni fatti. 

Erodoto lib. 4., e Strabonc//'£. 2. ci aflkurano, che i paefi fi- 
tuati attorno del Boriitene, e del Bosforo Cimmerio ne* loro tem- 
pi erano per lo più inabitati, e quali inabitabili a motivo dell' 
ecceflìvo freddo . Rifcontriamo gli altri antichi Greci, e Latini 
fcrittori per rapporto alle altre lettentrionali regioni dell' Euro- 
pa , vi ritroveremo poco preflb l' iftefTe cofe . Ma concediamo, che 
non abbiano fempre avuto le più giufte notizie de' fuddetti pae- 
fi , egli è però innegabile, che que' paefi erano ecceflivamente-* 
freddi, ed ingrati a paragone della Grecia, e dell'Italia. 

A' tempi de' Romani il clima di quelle fettentrionali province 
Ir era di già alquanto più temperato. Saferna fcrittore delle^* 
colè di campagna preflb Coltimela lib. 1. c. 1. rapporta , che 
lo flato del cielo , o de' climi erafi mutato , avvegnaché in.» 
quelle medefime regioni , nelle quali per la continua violenza 
dell' inverno non vi nafeeano nè viti , nè olivi, fendofi rattempe- 
rata P antico freddo , vi crebbero poi olivi , e viti abbonde- 
volmente . 

Se noi ricercheremo adeflb pria la ragione di quell' ecceflìvo 
antico freddo , e poi della mutazione del medefimo clima, ritro- 
veremo, che pria quelle regioni , e maflìmamente la Sarmazia (fot- 
to cui comprendiamo la Mofcovia, e Polonia), ed inoltre la 
Germania, e una gran parte della Tracia, e delle Gallie era- 
no coperte d'interminabili denfiflìmi bofehi, i quali aflbrbivano 
quali i raggi del Sole, e n'impedivano la riverberazione. Si rat- 
temperarono que' climi, a paragone che fi recifero que' bofehi 
immenfi , e che i raggi folari direttamente penetrando fulla ter- 
ra, con più di forza, e in maggior numero venivano refleffì , 
e un maggior calore produflero quindi nell' ambiente. Laonde-» 
affai più fredde, ed intollerabili elTer dovettero quelle medefi- 
me regioni ne' tempi antichiflìmi , quando ancora, o non avea- 
no abitanti, o in più poco numero, e in feguito più copiofi n' 
erano i bofehi, che le ingombravano, di quello fieno fiate ne' 
tempi, de' quali parlarono gli antichi Greci, e Latini fcrittori. 

D Ad un- 
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Adunque il feguito cangiamento del clima verifimilmente hadi- 
penduto dalla popolazione di quelle regioni . Ma ficcome in al- 
cune di effe molto più tardi avvenne quella mutazione , ne fe- 
gue,che le medcfime molto più tardi ne furono popolate , o più 
raramente, fecondo che J'induftria degli uomini toglieva a mano 
a mano le cagioni, che refiftevano al loro ftabilimento. Vi fono 
molte prove quali incontraftabili , che prima del tempo di Giu- 
lio Ccfare la Danimarca, l'Ellhonia, la Svezia, Norvegia , La- 
plandia, Finlandia , Livonia ec. erano affai raramente popolate , 
che che fuppongano gli Antiquarj fettentrionali . Altresì racco- 
gliamo dagli Antichi, e particolarmente da Orazio, e Giovena- 
le, ed altri poeti latini , che a' loro tempi in Roma r e in tutta 
Italia il freddo era maggiore, che non è in oggi. Ne da altra- 
ragione proviene la prefcnte maggior dolcezza del freddo vernale 
m Italia, fe non dall' eflerfi in quelli ultimi tempi sbolcata vie 
più la Polonia, e la Germania ; cosi che i raggi folari ribaldan- 
do ora quelle valle diigombrate regioni , la fopraftante atmosfera 
altresì rilcaldano, e quella perciò rattempera il rigore de* venti 
fpiranti fra tramontana, e levante, i quali in Italia fogliono il 
freddo apportare. 

Intanto le rivoluzioni, e migrazioni di que'primitivi popoli con- 
fermano il mio fi Ile ma . Parecc^^de^li antichiflìmi , e primitivi 

e appunto Celti furono anche i primi popoli delle Gallie, e della 
Spagna. Le province fituate intorno al Ponto Eufmo furono oc- 
cupate dai Sarmati che comprendono turti i popoli, che par- 
lano la lingua Schiavona , cioè Mofcoviti , Polacchi , Boemi , Ve- 
nedi , e parecchi altri . Alcuni di quelli Icorfero a difeacciare i 
Celti da molti luoghi, ch'elfi già occupavano. Adunque i Sarmar i y che 
fi ftabilirono nelle province d' intorno al Ponto Rufino , donde-» 
erano venuti, e poi fi avanzarono nella Mofcovia , e Polonia, e 
in parecchie province della Germania, non folamente furono po- 
fteriori ai Celli, ma furono degli ultimi, clje penetrarono nell' 
Europa . Laonde i Celti non fi fermarono nelle vicinanze del Pon- 
to Eulìno, ma fi avanzarono fubito verlo l'Europa occidentale, 
e meridionale. Dall' Illirico vi pattarono degli antichi popoli an- 
che nella Germania, a paragone che quelli crefeevano , e fi cer- 
cavano nuovi flabilimenti . Quindi i Celti in parecchi luoghi fi 
frammifehiarono co' Sarmati. Una gran parte della Germania eflerfi 
popolata molto tardi, chiaramente fi ritrae, da che parecchie co- 
lonie 
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Ionie di Calli vi trafmigrarono , e non appare, che per iftabilir- 
vifi, abbiano difcacciato altri popoli, come fecero in Italia. 

Adunque avuto riguardo all' eftenfione, e al fito dell'antico 
Illirico per rapporto all'Italia, e inoltre alla qualità de* luoghi, 
e facilità de'paffaggi, fi può ficuramente conchiudcre, che deri- ' 
varono dall' Illirico le colonie de' primi popoli , che abitarono 1* 
Italia, ali* antichità de' quali comecché non vi ha notizia di al- 
tri popoli anteriori, io perciò gli appello primitivi. 

« i 

Della Nazione degli Umhri. 

* ' 

ESsere venuti i primitivi popoli erranti prima, e fenza cafe 
dalla cofta fettentrionale del Ponto Eufino a diffonderli a 
mano a mano, e popolare le diverfe province dell'Europa , non 
fi può ragionevolmente rivocare in dubbio ; riguardo all' Italia^ 
la diramazione degl'iftefìì popoli ce ne convince . Erodoto (//£. v.) 
fegna nell' Illirico ( che comprendeva anticamente anche la Mefia 
Superiore ) la regione degli Umbri , il cui fito fi dee rilevare^ 
da quanto foggiugne, inoltre /corrono ne.IV lfiro dalla regione degli 
Umbri il Carpis , e più verfo V Aquilone V ' Alpis . 

I Geografi fi tormentano in ricercare i fiumi ivi nominati da-, 
Erodoto, e fenza molto riflettere al tefto di quel grave lcrittore , 
diverfamente li collocano, fecondo le loro particolari idee . Talu- 
no poi s'immaginò, che i detti fiumi fiano periti, o fiano per 

10 meno imperfcrutabili . Strana bensì è l'opinione di chi poco 
fa ha pretefo di ritrovare negli Ambroni Elveji la regione de- 
gli Umbri ivi nominata da Erodoto: e affai più ftrana fu quella 
di un dottiflìmo uomo, cui molto dee la Letteratura Italiana, 

11 qual tacciò Erodoto di cattivo conofeitore dello ftato de' po- 
poli Italici, per aver quegli deferitto gli Umbri di là dall' Italia. 

Erodoto ( loc. cit.) parlando dell'Europa, e incominciando 
dal Ponto Eufino , tratta della nazione degli Sciti , e prende a 
noverare i fiumi della Scizia più celebri, e navigabili, che feorro- 
rono in qua , rifpetto al luogo , dove egli fcrivea . Novera poi 
i fiumi della Scizia, che fi fcaricano nel Danubio, quindi paffa 
a deferivere quelli della Tracia , e tenendo l'ordine di fito da 
oriente a ponente , e fettentrione , fi porta' nell'Illirico, dove-* 
nomina due fiumi, ch'entrano nel Danubio, e foggiugne , che 

altri 
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altri due ne (corrono dalla regione degli Umbri a perderli nel 
Danubio, cioè il Carpi s , e V Alpis; laonde Erodoto non fi par- 
ti dall' Illirico. Dobbiamo perciò ricercar nell'Illirico la regione 
degli Umbri , da cui nalcono i due fuddetti fiumi. 

Certamente cotefti fiumi ne* tempi pofteriori ad Erodoto ri- 
cevettero altri nomi, ma nondimeno ritengono ancora dell'an- 
tica denominazione. Trafcorrendo per tanto tutti i fiumi dell' Il- 
lirico, ch'entrano nel Danubio, in altri non pofìiamo piàveri- 
fimilmente riconofeere i due predetti fiumi, quanto nel java, e 
nel Colapis > o Calapis , e preflb Dione lib. 49. irA#+, e volgar- 
mente Culpa, , e Kulp. Savo non dee eflfere il nome antico di 
quel fiume : qualche argomento di ciò fi ritrae da Strabone lib. 
4.: efib fcaturilce dal monte Alpio, detto anche Albio. Vi è tutta 
la veriftmiglianza , che perciò anticamente Alpis fi chiamafle il 
Savo dal nome del monte, da cui prende origine > e quindi cor» 
quefto nome abbialo indicato Erodoto. 

Il fiume Colapis nafee altresì dal monte Alfio , eh' è una- 
parte del monte Ocra , eh' è il più baffo di tutte le Alpi , 
ftendefi dai Reti fino ai Japidi. Il Colapis, e altrimenti Calapis 
fi accolla evidentemente al nome antico di Carpis. Quefto en- 
tra nel Savo {Plinio lib. 3. c. 25.) e il Savo finalmente entra 
nel Danubio. Erodoto fcrive, che il fiume Alpis era piùverfo 
fettentrione del Carpis , è appunto il Savo h di un grado più 
fettentrionale del Colapis. Tutto ciò vien raffermato parimente 
da Strabone lib. 4. verfo il fine , ma egli pofeia apertamente fi 
contraddice lib. 7. dove confonde ftranamente il corfo di alcu- 
ni fiumi dell'Illirico, dicendo, che il fiume Corcoras sbocca nel 
Savo, il Savo nella Drava, quella nel Noarus prefio 1' IfoU- 
Segeftica, e che indi crefeiuto il Noarus, e ricevuto il fiume 
Colapis, fi getta nel Danubio prelfo agli Scordifii. Ma egli h 
certiffimo, che il Noarus, Corcoras , e Colapis fi perdono nel Sa- 
vo, e che la Drava, e il Savo sboccano nel Danubio. 

Sotto il monte Alpio di qua abitavano i Japidi, o J apodi {Str ab. 
lib. 4.-7.) tra l'iftria, e la Li bornia lungo l'Adriatico Golfo . 
Adunque la regione degli Umbri mentovata da Erodoto ritro- 
vavafi di là verfo fettentrione ; e non folo dovea occupare il s 
tratto di paefe chiufo dal Savo , e dal Kulp , ma altresì do- 
veafi {tendere molto innanzi nelle regioni laterali di quefti due 
fiumi. Quella regione a tempi di Erodoto confervava ancora l* 
antico nome de' fuoi primi popoli, quantunque i medefimi foffero 

già 
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già trasmigrati in Italia , ed altri fi follerò divifi in parecchie 
famiglie. Certamente i Veneti , oVenedi occuparono pofeia quel- 
le regioni. Ma convien quivi offervare, che comunque glianti- 
chiflTtmi, e primi abitanti di una provincia moflì da qualche ca- 
gione abbandonaflero il paefe, in cui erano già ftabiliti , per lo 
più affatto mai non l'abbandonavano, ma vi reftava bensì una 
parte degli antichi abitanti , i quali benché ridotti a pochiflìmo 
numero feguitavano tuttavia a confervare il loro primitivo no- 
me nazionale, finche da quello de' nuovi popoli era interamen- 
te foperchiato. Talora parimente la nazione, da cui erano in- 
vali, efpulfi , o fottomelfi , prendeva il nome de' primi abitan- 
ti, della qual cofa ne vedremo in appreffo gli efempli . 

Furonvi adunque nell'Illirico gli Umbri, Ambri , o fieno Am- 
broni fecondo i diverfi dialetti, i Li burnì , i Siculoti , o Sicu- 
li , i Japidi, i Taurifiiy e alcuni altri popoli, i quali però tut- 
.ti fi riconofeono effere diramati daila comune tribù degli Um- 
bri , o per lo meno edere fiati della medefima gente. In fatti noi 
ritroviamo un'alleanza di quelli popoli, che a maraviglia ci di- 
mofira , ch'elfi erano bensì didimi con foprannomi particolari, 
fecondo le varie loro tribù, e colonie, ma che però erano tut- 
ti di una gente medefima. 

I Siculi fono da Plinio riporti nella Liburnia; l'alleanza , eh' 
eflì fecero cogli Umbri , o fieno Ambri , per cui fi unirono in 
un fol popolo, unendovi perfino i loro nomi, onde pofeia fi ap- 
pellarono Sic-Ambri, o Sig- Ambri , ci dimoflra , che non fo- 
lamente i Siculi erano della gente degli Ambri, ma che gli uni, 
e gli altri erano vicini, e infieme comunicavano per mezzo del 
monte Albio. Laonde maggiormente apparifee, che la regione^» 
degli Umbri era nel tratto di paefe da noi deferitto. Tanto gli 
Umbri , che i Siculi furono dei primitivi popoli dell' Illirico : 
quella provincia fu certamente popolata prima della Germania. 
I Siculi, e gli Ambri, avendo formato una fola colonia , ed un 
fol popolo, palTarono venfimilmente nella Germania, dopo che 
le colonie de' Venedi innondarono l'Illirico. Adunque i Sic-Am- 
bri ^ o Sig-Ambri non già fi denominarono dal fiume %c«, ma 
bensì quefto fiume fi chiamò poi dal nome di quelli , che abi- 
tavano nelle fue vicinanze. 

Io non voglio quivi difaminare , fe veramente i Sicambri una 
volta abbiano occupato Y IJlevonia, e fe fi debba perciò emen- 
dare il tetto di Plinio lib. 4. c. 14. , il quale numerando le-r 
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nazioni profiline al Reno, dove gli altri collocano i Sicambri, 
egli ripone i timbri Mediterranei , e fc perciò l' Arduino jn quel 
luogo abbia ragione di leggere , proximi autem Khano lflavones y 
quorum pars Sicambri : Mediterranei Hermiones ec. mi pare, che tra 
le nazioni de' Germani ivi noverate da Plinio vi fi potrebbero 
comprendere anche i Germani, che abitarono all' una , e all'al- 
tra iponda del Reno , perciocché molti de' Citrenani furono una 
volta di là dal Reno , ma proifimi alla finiftra fponda di quel 
fiume. Laonde fi può anche intendere , che Plinio abbia quivi 
parlato de' Sicambri , e foftenerfi perciò la lezione dell' Hardui- 
no, non già perchè i Sicambri fi riputaffero Germani, ma per- 
chè eflì abitarono anticamente nell'iftcfia Germania, ed erano 
prodìmi al Reno . 

I primi Siculi , ed Ambri pattati nella Germania non dovea- 
no neppure eflcre ftati molto numerofi, perciocché Tiberio do- 
po la morte di Drufo trafportò nella Gallia la nazione de* Si- 
gambri, e Svevi , che infieme afeendevano a quattrocento mila 
perfone, comprendendovi le mogli, e i figliuoli. Ora ficcome i 
Svevi erano molto più numerofi de* Sigambri, perciò due terzi 
per lo meno di quel numero appartengono ai Svevi.Si dee cor- ^ 
reggere in Svetonio(//i Tiberio Ctefare^) il numero quadraginta^ 
in quadringenta .Però i Sicambri erano antichi nella Germania, 
lebbene non dei più antichi. Si potrebbe curiofamente inveftiga- 
re , fe infatti fendofi lafciata una parte de' Sicambi i nella Ger- 
mania Tranfrenana (Strabone 7. ) abbiano quelli abitato tra 
il Reno, e la Mofa, dove Plinio 4. c. 16., e Tacito Hijlor, 
lib. 4. collocarono i Gugerni: anziché fe fodero i medefimi Si" 
cambrì , i quali abbiano pofeia adottato un tal nomeifovra il 
che qualche oflervazione ha già fatto Cluveno German.Antiq. Ma 
quella ricerca è fuori del mio allumo. 

Non v'è maraviglia, che rapidamente per un lungo tratto di 
paefe fiafi di fruì a quella antichiifima gente , che pure ne' fuoi 
principj non poteva efier molto numerofa , come ne pure lo furono 
tutte le altre primitive nazioni. Ma ficcome la terra era anco- 
ra predo che difabitata, e que' primitivi popoli non erano di più 
che felvaggi, e cacciatori, come oggidì fono tuttavia i popoli 
fettentrionali dell' America ; perciò anche un piccol popolo oc- 
cupava un'ampia regione, e ciafeuno doveafi credere in diritto 
d' invadere , ed occupare una provincia fenza riguardo de' pri- 
mi poflèifori. Eglino non poteano ancora aver perizia nel com- 
battere: 
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battere: adunque tra di loro il difordinc, e le forprefe procac- 
ciavano la vittoria; laonde con poca difficoltà una colonia paf- 
fava d'una provincia in un'altra. 

Se noi raccogliamo i teftimonj degli Antichi intorno ai primi- 
tivi popoli delP Italia, ne rifultcrà chiaramente, che gli Umbri , 
i Libumiy i Siculi, e gli Aufbni fono di una tale antichità im- 
perfcrutabile , che per lo più Itali nazionali furono creduti (sfu- 
tochtkones) cioè primitivi, ed anteriori ad ogni memoria di qua- 
lunque altro antico popolo d'Italia. 

Pensò ingegnofamente il signor Freret, che ficcome que J pri- 
mitivi popoli erano rozzi ancora , e nel meftiero della guerra-, 
affatto inefperti, perciò ogni qualvolta forprefi erano da novel- 
le colonie, in vece di opporfi alla irruzione di quelle , doveano 
facilmente loro abbandonare la provincia già da eflì abitata-, e 
intanto avanzarfi a ftabilirfi oltre, e cos\ fare a mano amano. 
Donde ne deduce per principio, che fi deono ricercare alla eftre- 
mità di ciafeuna provincia i primitivi abitatori di e(Ta. 

Ma ficcome non può generalmente efier vero , che fempre^ 
que' primitivi popoli cedeflero il lor paefe al comparire di una 
nuova colonia, e ch'eglino a mano a mano cos\ fopraffatti, fen- 
za giammai opporvifi , 1t rifuggilTero finalmente verfo gli ultimi 
confini della provincia: il che pdrò qualche volta ha potuto ac- 
cadere; cosi pure non fi può inferire per general principio , che 
alla eftremità di una provincia vi annidino i primi popoli , che 
in elfa penetrarono. L'imperizia di que' popoli nelP arte della 
guerra non è ragion fufficiente , per cui fempre doveflero cede- 
re , e ritirarfi:da quella loro imperizia ne fegue , che doveano 
combattere con difordine, ma non già, che non combattettero, 
e ne mai fi opponeflero. cóntro degli aflalitori , i quali erano 
pure inefperti nell'arte della guerra, quanto fi fuppongono efie- 
re ftati gli affiliti . 

Tanto più diviene infufliftente quefto principio , quando fi vuo- 
le adattare ad una particolar provincia , cioè all' Italia, fenza- 
altres\ particolar ragione , che lo promova. 

Adunque non mai per quella per altro ingegnofa conghiet- 
tura del sign. Freret noi c'indurremo a prefumere , che verifimil- 
mente i popoli della eftremità meridionale d' Italia fieno ftati 
i primi, che nell'Italia s'intrulero; coficchè i popoli anticamen- 
te ftabiliti verfo la eftremità della Puglia, e neil' Abruzzo , do- 
ve appunto ritrovavano* i Libumiy fi poffano credere con verifi- 
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miglianza de' primi, e pih antichi abitanti d'Italia col folo fon- 
damento di quella conghiettura. 

Convicn indagare dalla fituazione, in cui gli Antichi regnaro- 
no cotefti primitivi popoli nell'Italia, qualche traccia del cammi- 
no da elfo loro tenuto, per giugnere a ftabilirvifi, e del luogo 
donde fi modero: indi la loro condizione invcftigare , nel che ef- 
fenzialmente errò il signor Freret, il quale diftinfe le colonie-» 
Illiriche dalle Celtiche, come colonie, e popoli di diverfe gen- 
ti, e di divcrfa origine . 

Fondato fcmpre fulla fua conghiettura arbitra il Freret , che 
popolata una parte d' Italia dai Liburniy e Siculi difce fi dal- 
le Alpi Giulie, fieno poi gli Umbri calati dalle Alpi Trentine-, 
ad abitare l'Italia Circompadana . In quefto fenfo la parte più 
meridionale d'Italia farebbe fiata abitata prima della occidentale. 

Non vi è però ragion fufficiente , per cui que'primitivi popoli 
difcefi dalle Alpi Carniche, e fubito o al piede, o ne' contorni 
delle medefime ftabiliti, indi fuppofti forprefi, e fpinti da nuo- 
ve colonie , doveflTero oflervare una determinata direzione, ed inol- 
trarfi piuttofto verfo quella parte d'Italia, che ftendefi diritta- 
mente da fettentrione a mezzodì tra il golfo di Venezia a le- 
vante , e l'Apennino all'occidente, che fa parte oggidì del Re- 
gno di Napoli, e della Romagna, cioè da Ancona fino alla eftre- 
mità della terra di Otranto , come pretende il Freret, e non avan- 
zarli verfo il ponente dell'Italia ancor vuota, poiché ugualmen- 
te riufeiva loro facile in quello filicina, l'avanzarli da fettentrio- 
ne a mezzodì, come da levante a ponente. Adunque quella con- 
ghiettura nella fua eftenfione importerebbe , che per una ugual ra- 
gione i popoli anticamente ftabiliti verfo l' eftremità occidentale 
d' Italia fi potettero egualmente prefumere i primi, che nell'Ita- 
lia penetrarono . 

M3 dovraflì piuttofto dire, che Liburniy e Siculi furono ref- 
pi.iti verfo P eftremità meridionale d' Italia dalle pofteriori co- 
lonie, e perciò eflì fiano fiati i primi a penetrar nell' Italia: o 
pure avvegnaché avellerò ritrovato di già occupato il paefe dalle 
Alpi fino ad Ancona, e di là fin quafi alla terra di Otranto, fie- 
ro quindi flati coftretti ad avanzarli oltre fino alla eftremità di 
quella terra, ove pofeia fi fiabilirono? nulla v* è, che ragionevol- 
mente ci pofia determinare a credere più in quella, che in quel- 
la maniera. Ma egli pare più vetifimile , che intanto eflì popoli fianfi 
dirittamente inokiati verfo 1' eftremità meridionale d' Italia , 
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perchè i medefimi trafmigravano dal nordeft al fudoveft, e cer- 
cavano di ftabilirfi nelle regioni meridionali , come più comode , 
e più felici • 

Bensì Plinio(//£. 3. c. 14.) narra, che gli Umbri difcacc : aronoe 
Siculi, e i Liburni , i quali occupavano dmnzi molti luoghi di quel 
tratto, che pofcia fu comprefo nei confini dell' Umbria antica ; 
donde deduce il Frcret, che adunque i Siculi, e i Liburni furo- 
no in Italia prima degli Umbri. Ma quivi Plinio non parla della 
"prima migrazione di que' popoli. Si ritrae bensì, che Liburni, e 
Siculi occupavano un maggior tratto di paefe, prima che dalla 
comune gente degli Umbri follerò di colà flati sloggiati , ma non 
già che Liburni, e Siculi fieno ftati i primi a penetrare in Italia. 
Non conviene però fondare così fopra femplici conghietture le_# 
noftre ricerche: tentiamo d' inveftigare più di propofito le origini, 
le diramazioni , e le migrazioni di quefti primitivi popoli. 

Erodoto defcrivendoci nell' Illirico la regione degli Umbri, par- 
la in maniera, che fe ne può dedurre 1* ampiezza della mcdefima; 
ma non ritroviamo poi , che gli Umbri fieno itati celebri nell' Il- 
lirico , anzi di effo loro preffo gli Antichi v' è un alto filenzio . 
Laonde quella regione ai tempi di Erodoto confervava bensì tut- 
tavia il nome gentilizio de' primi fuoi abitatori, ma in fatti gli 
Umbri più non v'erano, o a pochi erano ridotti. Molte colo- 
nie di quella gente lì erano bensì per P Illirico fparle fotto va- 
rj foprannomi , ch'effe adottarono, ma intanto il corpo delia- 
nazione ivi ci manca d' improvvido , e di fe più non lafcia, ch^ 
la fama d' effervi flato. 

Ritornano in un tratto a comparirci gli Umbri ampiamente dif- 
fufì per l'Italia, come pure una loro colonia in un cantone dell' 
Elvezia. Adunque quella gente quafi tutta trafmigrò nell'Italia , 
ficcome poi dall'Italia una fua colonia pafsò nell'Elvezia, con- 
avervi recato 1' antico fuo nome gentilizio. 

Plinio (/oc. c/7.) afferma, che gli Umbri furono reputati la più 
antica gente d' Italia. Dionigi Alicarnaffeo (lib. 1. ) ci deferivi-* 
gli Umbri già infino dall'arrivo dei Pelafgi( che fecondo lui cade 
molte età prima della Trojana guerra) come una nazione signora 
di molte province, ed in fama di precipua antichità. 

Dionigi parla degli Umbri , i quali erano ftabiliti nella Tofca- 
na , dove furono attaccati , e quindi efpullì dai Pelafgi, e foggiu- 
gne, che oltre quella regione abitavano gli Umbri molti altri luo- 
ghi dell' Italia , e che quella era una nazione principalmente^ 
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antica , e grande. Adunque non fu giji l'irruzione de'Pelafgi, che 
coftrinfe gli Umbri a ripilTar 1' Apennino, e ftabilirfi predo l'Adria- 
tico , come alcuni fofpettano , ma fin da principio occuparono tutta 
quella provincia, che fu poi l' Umbria propria , e giugnevano vedo 
fettentnone fino alla Venezia, che prima de' Veneti era tenuta- 
dagli Euganei: il primo , e vero nome di quefto popolo fi è imar- 
rito , ma era però della fletta gente degli Umbri, come in ap- 
pretto dimoftrerò, e prima di rifuggirli neUc Alpi tra l'Adige, c 
il Laso Lario, veniva verifi miniente lotto il nome comune di 
Umbri ; laonde gli Umbri giugnevano fino alle Alpi dei Carni, 
dalle quali erano difeefi, al piede dille quali, e nelle loro vi- 
cinanze dovettero elterfi fermati i primi di e Hi , che nelP Italia pe- 
netrarono, come in luoghi più vicini a quella regione, da cui 
erano venuti . 

Abitarono parimente gli Umbri la Campania ( Plinio Uè. 3. c. 5.), 
e molto fi accollarono verfo l' cftremità meridional dAV lulia ; 
tanto che in quella parte d' Italia non fi conofeono altri popoli 
più antichi degli Umbri , Libur/u , e Siculi. Quelli ultimi erano 
pure Illirici, evennero poco pretto dalla ltefla regione degli Um- 
bri , dalla gente de' quali ve n fi mil mente fi erano diramati : era- 
no certamente della fietfa origine, cioè Celti. Adunque gli Um- 
bri fin da principio, comprali i popoli diramati dàlia loro f^ente, 
fi diliefero dalla cllrcmità meridionale dell' ltiha fino ai Carni , 
e furon quindi i primi ad occupare tutta la parte d' Italia orien- 
tale, e meridionale . 

Se pertanto noi ntroviamo dalle Alpi Carniche lucceffivamente fin 
quafi alla ellrema Italia meridional; llabiliti gli Umbri , prima che d' 
altra nazione fi abbia memoria , e come che gli Umbri ve ni Itero 
immediatamente dall' Illirico , da cui per varcar nell'Italia, in- 
contravano fubito il facile palfaggio delle Alpi Carniche, parati, 
che polla elfere cosi dimollrato , che i primi popoli , i quali abi- 
tarono tutto il tratto dell'Italia orientale preflb l'Adriatico , e 
quindi fi diftulero fuccelfiva mente per tutta l'Italia meridionale 
lino alla fua eltremità, fieno fiati gli Umbri, i quali dall'Illirico 
per le Alpi Carniche erano difeefi E avvegnaché Libami , e Si- 
culi, le non erano colonie degli Umbri, erano certamente della 
loro licita origine , e vennero infieme cogli Umbri da una me- 
defima regione, e inlieme cogli Umbri popolarono fucceflìvamen- 
te l'Italia per tutto il tratto antidefentto ; inutile farebbe aderto 
il ricercare, quali di elfi nell'Italia penetrati fiano i primi. 
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Dall' avere anticamente gli Umbri sloggiato Viburni , e Siculi, 
non fi poflbno perciò inferire le confeguenze , che parvero al Fre- 
ret poterfi dedurre. Plinio narra, che gli Umbri discacciarono Si- 
culi y e Viburni dalla campagna Palmenfe , Pretuziana, e Adria- 
na : quelle due ultime erano funate tra i fiumi Elvino , e Ma- 
trino (Salincllo , e Piomba) cioè la Pretuziana tra i fiumi El- 
vino, e Uomano: da quello fino al Matrino ftendevafi la cam- 
pagna Adriana finitima de'Veflini. La campagna Palmenfe con- 
finava co* Pretuziani preflb il fiume Elvino: tutte e tre furono 
già parti del Piceno. Adunque gli Umbri non difeacciarono già 
Siculi , e Viburni dalla cftrcmità meridionale dell'Italia, ma da 
certi luoghi, che confinavano coli' Umbria di mezzo, o fia V 
Umbria propria , i quali luoghi pure erano forfè già flati tenu* 
ti dalla gente degli Viubii prima de* Siculi, e Viburni , ficco- 
me efìa n'era tanto vicina, e poco meno, che in quelli infer- 
ta. Erano bensì gli Umb>i già fiabiliti anche molto avanti ver- 
fo la parte più meridionale , come nella Campania per teftimonio 
dell'ilìelTo Plinio, c verfo la Lucania ; il che aggiugne forza- 
alla mia eonghiettura . 

Da tutto ciò ne nfulta, che Umbri, Viburni , e Siculi, i quali 
non folo erano d'una ftcfl'a origine, ma della ftelìa gente, ef- 
fendo quindi da una llefla regione, e per una medefima ilrada. 
venuti a popolare le fuddelcnttc cftrcmità dell'Italia, tantoché 
i Libumi , e i Siculi (i ritrovarono pofeia quafi incaflàti fra gli 
Umbri, o convicn dire, che trafmigrarono tutti infieme, e ad 
un tratto, o fucceiTivamente , e fenza lungo intervallo , avendo 
però tutti ugualmente tenuto lo fteflb cammino. 

Sembra verifimile, che i primi Umbii trafmigrati in Italia pel 
giogo delle Alpi Giulie fiano a mano a mano partati nelle par- 
ti orientali, e meridionali di quelta provincia, fecondo V ordine, 
onde effi trafmigravano dal nordeft al fudoveft> feguendo , per 
così dire, il corfo del Sole; ma non dimeno hanno ugualmen- 
te potuto da prima avanzarfi nell'Italia fuperiore, e Circompa- 
dana, e ftabilirvifi . Quelli popoli da principio non poteanfi mol- 
to Pun dall'altro allontanare, e quando poi crebbero , e comin- 
ciarono dividerfi , e fpargerfi in paefi lontani , hanno dovuto con- 
fcrvare nelle loro molTh un ordine, e regolamento, per non im- 
pedirli nelle fuccelììve loro popolazióni , almeno fino a che non 
furono occupati dall' ambizione di dominare. In fatti cfli erano di 
una ftefla gente, e aveano un vallo territorio , ove liberamente 
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ftabilirfi , laonde non veggo alcuna ragione , per cui fubito abbianiì 
dovuto cacciare , ed infeguire, come nemici. Comunque fia , è fem- 
pre certo, che dalle regioni Circompadane pattarono i primi 
popoli nell' Italia inferiore , e meridionale, colicene quefti furono 
quafi altrettante colonie degl' Itali Circompadani , i quali parimen- 
te erano Umbria bens\ divilì in parecchie colonie , o corpi , aven- 
te ciafeuno il proprio foprannome , le diramazioni de* quali fi ver- 
ranno fucceffivamente dimoftrando. Altresì dagli Umbri Circompa- 
dani fi divife, e diramò la colonia, che pafsò negli Elvezj,dove 
fi confervò in un proprio pago , e Tempre ritenne il nome gentili- 
zio di Ambroni (Ambrons) , ai quali appartenne poi Saloduru-n^ 
(Soleurre) e parimente fi fono dirTufi ne* cantoni oggidì di Lucer- 
na, c di Fribourg, e in parte anche .in quelli di Berna , e di Un- 
dervald . 

Si può adunque ragionevolmente affermare, che la gente degli 
Umbri fu la prima popolazione penetrata in Italia, o fi concepif- 
ca tutta in una irruzione , o fucceffivamente, ma fenza grande in- 
tervallo : e inoltre che il nome di Umbri , o Amb>i fu i) nome ge- 
nerale di tutta quella nazione , da cui pofeia come altrettanti 
membri derivarono, e fi diviferole più antiche tribù de' popoli Ita- 
lici, ed altre parimente da quelle, e ciafeuna prefe pofeia nuo- 
vi fopran nomi , quafi altrettanti titoli diftintivi delle loro allean- 
ze , cioè o dai capi delle medefime , ma aflai di rado , più fre- 
quentemente dalle loro imprefe, e dalla qualità, e fito delle re- 
gioni, e de* luoghi, che riipettivamente abitarono. 

Non fi pretende però di efcludere, che anche prima degli 
bri vi potettero di già efiere in Italia altri piccoli popoli , i qua- 
li fe non erano di una medefima gente , efler però dovettero di 
una ftefla origine, cioè Celti anch' efli , de' quali a noi veruna no- 
tizia non giunfe, perocché fe mai vi furono, hanno dovuto unir- 
li, confonderli, ed incorporarli colla numerofa , e prepotente na- 
zione degli Umbri , che pofeia vi trafmigrò , e quefti comunica- 
rono loro il proprio nome gentilizio, quantunque non fonerò del 
loro corpo. Onde in sì fatta guifa perdutali ogni memoria di que' 
primi, vi fi mantenne folamente il nome degli Umbria cioè della 
nazione, che primieramente ha dominato, ed uni a fe ftefla gli 
altri piccoli popoli. Per la qual cofa rifiatando fempre non effer- 
vi in Italia memoria d' altro popolo prima degli Umbria quefti me- 
ritamente fi deono primitivi reputare . 
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Io non ignoro, che a molti degl'Italici popoli fu dato dagli 
Antichi il nome di Primitivi., ma per formarfi una giuda idea 
dell'origine de'medefimi , fia anche per fiflare il paefe , donde 
fortirono, il tempo delle loro migrazioni, per le quali comin- 
ciarono a conofeerfi, e fviluppate quindi le circoftanze del loro 
ftabilimento, determinare pofeia 1' eftenfione de'paefi, che occu- 
parono , non bafta certamente il raccogliere infìeme tutto ciò , 
che gli Antichi ci lafciarono fcritto intorno all' origine di que* 
popoli, e de'frammifchiamenti tra di loro pofeia feguiti. Conviene 
bensì riunire , e combinare tutte le opinioni degli Antichi , e di 
efle formarne un corpo , di cui tutte le parti corrifpondano al 
loro principio, e che fempre fra fe ftefle fi accordino, e fi fo- 
ftengano . 

Da una tale difamina, e combinazione fovente rifultera, che 
molti popoli appellaronfi primitivi , i quali erano però già deri- 
vati da altri , e molti altri fi credettero popoli principali, quan- 
do però erano come tanti membri , e rami , o colonie di una* 
medefima gente ; e finalmente che talora gli Antichi fi figura- 
rono , che fotto nomi diverfi veniflero diverfi diftinti popoli, quan- 
do per altro que' nomi erano gl'iftcflì, bensì alterati nella pro- 
nunzia , o trasformati nell' effere paffati in bocca a qualche (tra- 
merà gente, ovvero erano talora foprannomi , e non nomigen. 
tilizj , o ch'uno fteflb popolo fu anche fovente con due, o più 
nomi conofeiuto, cioè da'fuoi nazionali, e dagli efteri , il che 
maffìmamente giova oflervare. In quella maniera fulla ricerca dell' 
origine, ed antica ftoria de' popoli primitivi d' Italia fi potrà 
delle opinioni, e de'teftimonj degli Antichi formare un aggiu- 
flato corpo corrifpondente in tutto alle fue parti , nella unione 
delle quali naturalmente fi prefenti allo fpirito quel più verofi- 
mile fiftema, ch'egli deve feguitare. 

Noi dianzi oftervammo , che raccolti , e combinati infieme i 
teftimonj degli Antichi per rapporto agl'Itali primitivi, ne ri- 
fulta, che neflun altro popolo fu anteriore agli Umbria Libur- 
ni , Siculi , ed .Aufoni . 

Certamente verfo V eftremità meridionale d' Italia non ri- 
troviamo popoli più antichi de' Libumi , i quali prima occupa- 
vano o tutta , o una parte della campagna dei Picenti ( Plinio 
lib. c. 13. 14.) Nella Iapyg.a primieramente vi furono i Labur- 
ni , ed altri popoli diramati da eflì , come i DarJes y i Mona' 
a'cs , e i P oc diculi . Ritennero i Libumi il nome del paefe > da 
cui vennero, che faceva parte dell' Illirico. I 
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I Gabbri , e gli Apuli propriamente detti neri fi pofibno co- 
si francamente aderire derivati dai Libuini. I Pratutii del Pice- 
no , come pure i Pcligni ( tutti antichi popoli dell' Abruzzo ) fu- 
rono parimente Liburni efpulfì f oleia dai Picenti ( Hin. lib. 5. 
c. 13. 14.) furono adunque i Libutni i primi abitanti della Ja- 
pygia, che dai Greci fi divile in Daunia, Peucczia , e Alefla- 
pia . I Daunii efpulfero i JDardes, e i Monades , i Pcucetii ef- 
pulfero i Pocdiculi( IMfcnXM Strabene lib. 6.) i Mcflapii fi con- 
Infero col recante de' Li burnì , ed erano o Illirici, o popoli del 
fettentrione della Grecia. Barbari ci fi deferivono i Mefiapii da 
Paufania ( in phoc/cis ) Certamente i Japigj non erano Greci, nè 
furono cosi detti da Japige figliuolo di Dedalo: gli Anrichi era- 
no foliti di derivare l'etimologie de' popoli, con fingere, e i tip — 
porre un nome confinale di qualche Generale degl'i fteflì popo- 
li. Queiti Japigj crano Illirici, e dell' iftefia gente de* Sapidi, o 
./apodi finitimi de' Liburni : erano adunque Celti , liccon t nnche 
efprcflamcntc lo dichiarano Strabone lib. 4. e 7., e Stefano Bi- 
zantino de Vrbib. pag. 4C7. . In fatti i Peuatii, eh' erano ir, Italia 
dell'alleanza dt*Japigj, erano popoli Illirici per tdnmcmo di 
Callimaco prefib Plinio lib. 3. c. 21. Tutti quelli popoli pacarono 
in Italia dopo i Liburni, ed erano tutti di un'iflefla gente , 
e non altrimenti diverfl degli Umbri , fe non per la loro parti- 
colare alleanza . 

Nella lingua, e ne' coftumi i Liburni conformi fi rilcontrano 
cogli Anfani-, onde gli Antichi lovente inficme li confufero . 
Antonino Liberale ( de Transjormationibus) chiama 1 Liburni indi- 
llintamente Aujoni , poiché dice, che Japige, Daunio, e Peu- 
cezio dilcaccarono da' que' luoghi ( cioè dalla provincia poi det- 
ta Japigia) gli Aujoni: e pure in que' lucghi cranvi i Liburni, e 
i derivati da loro. 

Aujoni, ed Orici, fono uno flefìo popolo. In fatti Aujoni, 
Oyiti , Opjii , O/ci è radicalmente uno ile 1T0 nome variamente 
pronunziato . Nella lingua Celtica Au fi rendeva per O, co- 
me fi pronuncia tuttavia in quelle lingue viventi , che iono dalla 
Celtica in gran parte derivate. Inoltre Auftotile fcnvc ( n»xmr«» lib.y. 
cap. 10.) abitavano quella patte cT Italia , cké guarda la Tojca- 
na , gli Opici , i quali ora chiamanji stufoni. Parimente Antioco 
di Senofane prefio Strabone lib. 5. qujla provincia fu una. volta 
abitata dagli Opici , e qinjìi inoli /e jono chiamati Aujoni. Per 
duo Pchbio ùin.cjiia, the qutjìi jutono due popoli 9 ma però era 
ingannato da una jalja opinione. • I 
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I Siculi fono con ragione comunemente reputati della ftefla 
origine, e gente de' Viburni. Infatti Plinio ( lib. 3. c. 22.) fra 
i popoli della Liburnia novera i Skuloti. Ivi adunque crafi fino 
a' fuoi tempi confervato l'antico nome 4i quefti popoli. I Si- 
culi non erano diverfi dagli Aufoni. Ellanico Lesbio predo PAIi- 
carnafleo {lib. t.p. 18.) chiama i Siculi indiftintamente Elymi, 
ed Aufoni: egli narra, che gli Aufoni panarono in Sicilia , e_» 
jiccome il capo di ejji appellava/i Siculo , diede perciò il fuo no- 
me tanto alla nazione , cui egli comandava, quanto all' Ifola, in 
cui Ji Jlabilirono . Di più Platone ( Epijlol. 8.) appella Opici i pri- 
mi abitanti della Sicilia, cioè i Siculi . Ely mi , ovvero EU/nei era- 
no Illirici, colicene ne II* Illirico Greca vi era ancora una loro 
popolazione a' tempi de' Romani ( veggafi Palmerio Defcript.An- 
tia. Grecite) laonde erano Celti, e una loro piccola colonia pafsò po- 
fcia d'Italia anche nelle Gallie, quindi ancora nella Notizia del- 
le province della Gallia ci li rammenta Civitas Elimiorum, idejl 
Avenùcum. Ellanico loc. cit. non diilmgue gV Elymi dai Siculi , 
e das;li Aufoni , e dice, che furono i primi a paiTare in Sicilia, 
effendo llati dal lor paefe difcacciati d igli Enotri. Comprefo per- 
ciò anche quel tratto di paefe , che occupavavo i Liburni,'\ qua- 
li erano pure della della origine degli altri popoli , da' quali era- 
no circondati, i nomi intanto di Siculi, Opici, ed Aufoni era- 
no tre generali nomi , che li (tendevano dal Tevere fino al!a_ 
eiìremità orientale d'Italia. 

Pillilo Siraculano prelìb l' Àticarnaflèo ( loc. cit. ) qualifica i Si- 
culi per Liguri: e parimente Liguri fon chiamati i Siculi òcl. 
S1I10 Italico //^. 14. . Certamente molti nomi di luoghi, e di fiu- 
mi erano comuni ai Siculi vicendevolmente, ed ai Liguri. Do- 
po Plinio lib. %.c. 15. fcrive Solino cap. notum e/I conflitutam 
Anconam a Siculis. Cosi nelle Gallie nel paefe dei Segalauni Li- 
guri di origine evvi Ancori , Acunum, oggidì Ancone , città pre- 
cifamente lìtuata come Ancona l'opra un' eminenza, che forma 
un cubito circondato dal Rodano . Parimente i nomi Avufa , 
Auf'a, Avijìo te. erano comuni ad alcuni luoghi, e fiumi degli 
Aufoni, e de' Liguri. 

II foprannome di Siculi, o Sicani deriva pure d ili a lingua co- 
mune di tutti quelli popoli, e vale vittorioji: cioè in lingua Cel- 
tica Ji*g. la vittoria,- jiegkanfen i vittorio/i, la qual firnifica- 
zione pure lì confervò nella lingui Tedefca dalla Celtica in»# 
in gran parte derivata , Jiegen vincere. Fa menzioni il signor 

Pel- 
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VcMovitier ( flìfloire des Cdtes) di una in fcrizio rie, ritrovata nelle 
Dalile Marti Segomoni a Marte vittoriofo. 

Due rami più confiderabili di popoli, dai quali altri pure fi 
diramarono, fi ritrovano derivare dai Siculi , c dagli bufoni , o 
fieno Opfci, Opici, O/ci ce. cioè i Sabini, dai quali diicefero 
i Sanniti ( Varrone lib. 6. cap. Strabone lib. 8., Servio ad 10.) 
Intorno all' origine de' Sabini parecchie favole fcriflero gli An- 
tichi, onde alcuni perfino ai Lacedemoni , altri ai Greci gli 
attribuirono. Ma fe i Sabini derivarono dagli bufoni , erano per- 
ciò originarj degli Umbri, anzi dice efpreflamente Zenodoto pref- 
fo V Alicarnafleo lib. 2., che gli Umbri avendo varcato il fiu- 
me Nar, ed ivi fiabilitifi , fi appellarono pofeia òabini. Anche 
nei varj frammifehiamenti di quefti primitivi popoli, e tramezzo 
alle favole, delle quali fono corredate le loro antichità, fpeflb 
ci comparifee, o ci fi accenna la gente, da cui elfi veramente 
fi diramarono. 

Certamente i Sabini non parlavano un linguaggio diverfo da- 
gli O/ci , Opici , bufoni , ed Umbri , come da Varrone fi rac- 
coglie lib. 4. e 6. de Ling. Lat. . Ne'coftumi non fi diftingueva- 
no dai fuddetti: fi vantavano inoltre edere difeefi da un Eroe, 
da' cui pvimcnt? alcuni popoli de 1 Siculi fi credettero derivare. 
Cioè Galeoti appellavano" aldini de* 'Si cuti , rfPPl^rc te rideva- 
no eflere difeefi da Galeo figliuolo di Apolline, e di Themifte 
figlia di Zabio Re degli Hiperborei, ficcome narra Stefano Bi- 
zantino ( De Urbib. pag. 259. ) Solino cap. 8. memora pure Ga- 
bios a G alai io , & Bio Siculis fratribus . Cioè fu Gabio fondata 
da que'due fratelli Siculi, quando ancora i Siculi erano riabi- 
liti nel Lazio, ma fiati pofeia difeacciati da altri popoli , i qua- 
li facilmente vennero da lettentrione , eglino a poco a poco fi 
allontanarono dall' Apennino , al cui piede erano inabiliti , ed 
entrarono nel Regno di Napoli, donde finalmente pattarono in 
Sicilia, e quindi cedettero Gabio ai Pelafgi , ed Aborigini , fot- 
te i quali pofeia fiori quella Città. Cosi debbonfi intendere Stra- 
bone lib. 5. e V Alicarnafleo lib. i.per rapporto all'origine di Gabio. 

Ora' da ciò inferifeo, che quel Galazio Siculo ha potuto ve- 
rifimilmente dar il nome ai Siculi Galeoti , i quali erano indo- 
vini aflai rinomati, e che predilTero ancora a Dionigi tiranno la 
cii^nità Reale. 1 Siculi Galeoti fi dicevano derivati da Zabio , o 
Sahé lip degli Hiperborei . Cialcuno fa parimente,.. Che Sabo fu 
il nume, di, cui 1 Sabini pretendevano elTei e difeefi ( Silio Italico» 
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tib. Pili. ) Se adunque i Siculi, e i Sabini aveano le iftcffe idee circa 
la loro origine, ed un comune linguaggio a ve ano, e gl'ifteflìco- 
fiumi infieme a tutte 16 altre colonie degli Umbri , erano pertan- 
to tutti di una fnedefima gente. Opti Sabo Re degli H iperborei 
▼ale qui Re dell'Illirico, che negli antichi tempi venne confufo 
fotto un tal nome i e appunto dall' Illìrico eran venuti in Italia 
gli Umbri , dai quali a mano a mano i Sabini diiceiero . 

Dalla tribù de* Sabini i feguenti popoli quali altrettante fami- 
glie, o colonie pofeia fi propagarono: cioè i Picenti, i quali ne- 
gli antichidìmi tempi efpulfero i Liburni;e ftabilironlì tra P Apen- 
nino-, e il mare; i Vefii ni , Mar/i , Trentuni ^ Marrucini, Equi, 
o Ae qui , Mìmici , e i Peligni, quantunque da Fello fi facciano 
quelli venire immediatamente dall'Illirico condotti dal Re Voi* 
finio. Certamente fe i Peligni derivavano dai Sabini, erano ori- 
gina^ Illirici. Il nome proprio de' Sabini fi confervò nel paefe^* 
tra il Nari, e V Aniene. Gosr pure dagli Aufoni, dai quali s'eran 
divifi i Sabini, fi di memorarono SidicinL, ed Aurunci. Quefti ul* 
timi furono tra la Gampania , e i confini de* Volfci : i Sidicini 
circa Tearfd, é* Fregella. 

Più celebii furono i Sanniti: i Campani erano loro discenden- 
ti , onde ancora la regione de' Sanniti a fettentrione univafi al- 
la Campania, come pure flendeafi da prima fino alle province de- 
gli Apuli, e Lucani. Ma pofeia IL fe parò dalla tribù de' Sanniti 
un numerofo popolo fotto il nome d* Hirpini, e fu quindi tolto 
ai Sanniti tm non piccol tratto del paefe finitimo all' Apulia , ed 
alla Lucania. Dal corpo de' Sanniti furono gì* Hirpini gli ultimi, 
che fi diramarono. I Frentani tta i Marrucini x e gli Apuli , e i Zu- 
cani dai fiumi Silaro , e Bradano giugnenti. fino allo (fretto di Si- 
cilia , e i Bruy loro di i ce udenti fituati allo eftremo angolo d' Ita- 
lia , furon popoli diramati dz'Sanniti; i. quali pofeia tutti affai 
perdettero delle natie maniere dopo l'invafione delle Greche colonie. 

Adunque lùburnì, Aufoni , Opici, Siculi, e Liguri fono una 
medefima gente, che fi diftinfe pofeia in altrettanti popoli corrif- 
pondenti ai fuddetti foprannomi, ch'eglino adottarono, ed altri 
pure da quelli 1 iftefli derivarono, come offervammo. Fermandoci 
a ricercare qua! fia quella gente a tutti loro comune , noi la ri- 
troviamo fubito «egli Umbri , i quali ci vengono concordemente 
rapprefentati per li più antichi , e infieme i più grandi popoli d* 
Italia, e i quali inoltre-non fi conofeono eflere derivati da alcun* 
altra ffenr* . ma bensì compajono fempre come autori di altri popoli. 

F Si 



Si o tTervi dì pia , che al crefcere a mano a mino di que'popoli y van- 
no mancando gli Umbri, e da tanti luoghi, che dianzi occu- 
pavano , fi reftringono finalmente in una particolar regione. 

Di qui fi può ritrarre parimente, che gli Antichi talora ci han- 
no moltiplicato alcuni di quefti popoli primitivi, a paragone eh* 
efll s'incontravano in nuovi ioprannomi di colonie, e di fami- 
glie, non avendo fatta oflervazione, che per lo più nafeevano, 
ed aumentavano* i foprannomi di quefti popoli, e delle loro co- 
lonie , feoza che nuovi popoli punto nafeeflero, e s'aumentafTero, 
anzi reftando eglino fempre gì' ifteffì . 

Inoltre quando Antichi ci narrano , che alcuno di que' po- 
'poli entrò nell' altrui paefe, fottomife, e difcacaò i primi pof- 
fe fiori , ed egli' in vece vi fi itabilì, non Tempre colla forza , c 
coli' armi ciò hanno fatto, e non femore in queir altrui paefe-» 
fecero irruzione, ma benst accadde talora , che in quel tal pae- 
fe ha prevaluto il nome di una famiglia , e quindi le altre fa- 
miglie , e i piccoli popoli della (ietta gente alla medefima pa- 
rimente fi unirono, ne adottarono il nome, e nuova particola- 
re alleanza formarono! Laonde gli Antichi non avendo pollo men- 
te a tali repentine mutazioni di nomile di governi , ogni quàl 
volta ritrovarono cenare in un paefe il nome di quel popolo, che 
pria vi dimorava, e fottentrarne tofto un altro a loro affatto 
nuovo, credettero, che quel primo popolo fofle flato dal nuo- 
vo o disfatto, o discacciato, quando però il cambiamento ta- 
lora era feguito folamente riguardo ai nomi, e alle nuove for* 
me, e co 1 1 1 r azioni di governo. 

Per le quali cofe comechè in quella fuddeferitta parte d'Ita- 
lia prima degli Umbri, Liburni, e Sìculi altro popolo non lì 
memori, anziché gli Umbri furono di tutti i più grandi, pofeia 
fi ritrova , che i Siculi più numerofi divennero , ed occuparo- 
no una parte dell'Umbria, ir Lazio, la Sabina, e tutta la pro- 
vincia , i cui abitanti fi conobbero pofeia fono il nome di Offi- 
ci, i. quali, come di fopra abbiam dimoftrato , eran gl' iftefìì , 
che i Siculi, onde fotto il nome di Siculi , ed Opici vennero 
anticamente tutti i popoli fituati nelle province 'dal Tevere fi- 
no alla eftremità orientale d' Italia , comprendendovi anche i Li- 
burnì, come già notammo; tirano ci parrà, come i Siculi., i 
quali da principio, nè molto numerofi comparvero , ne molto 
eftefi , tanto pofeia crefecflero , e fi dilataflero. Convien pertan- 
to tener per ficuro , eh' elfi hanno comunicato il loro nome 
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anche a tutti coloro, i quali non erano bensì del* loro corpo, 
ma" che però loro fi unirono. Ma quelli così grandi , ed eftefi 
nomi di Siculi, ed Opici furono in progreflb di tempo aboliti da 
altre alleanze, e colonie particolari di popoli però di una medefi- 
ma gente, quali furono i Sabini, Sanniti, e i derivati da quelli. 
A feconda perciò di si fatte rivoluzioni avvenne, che alcuni picco- 
li popoli fi riunirono in un fol corpo, e che parimente una na- 
zione numcrofa fi divife in parecchi pìccoli popoli ; laonde di- 
fciolta quell* alleanza , che riuniva diverfi popoli in un fol cor- 
po, il nome di quel popolo, che dianzi grande comparve, ed 
eftefo ampiamente, venne feemando, fino a che o fi ridurle a 
poco, o talora qua fi fi eftinfe. 

Noi abbiamo ofTervato, che ficcome gli Opici erano gl'iftefl! 
che i Siculi, cosi pure gli bufoni gl' irteli! erano, che gli Opi- 
ci, e i Liburni. XI Aufonia primitiva ftendevafi dal promontorio 
Circeo, termine del Lazio antico, fino allo ftretto della Sicilia, 
onde Aufonio chiamavafi il mare de'Salentini , e il paefe de'Bru- 
zj, Lucani, e Campani. I Greci pofeia eftefero V Aufonia an- 
che per tutto il tratto delle regioni fino alle Alpi, che venne-* 
poi fotto il nome d'Italia. OlTervammo, che da quella copiol'a- 
gente incominciarono a fepararfi alcuni popoli, prendere nuovi fo- 
prannomi , iftituire nuovi governi, fifiarfi nuovi confini. A pa- 
ragone che novelle formavanfi divifioni di tali popoli, mancava 
il corpo, che propagarle, fino a che in brevi confini fi reftrro* 
fe , e il nome degli Aufoni quali fi fpenfe . Laonde le rivoluzio- 
ni accadute nel corpo dell' alleanza degli Aufoni fono quelle me- 
defime già fofferte dai Siculi. Coficchè i. nomi fi mutarono delle-» 
famiglie, e delle colonie, e non i popoli, che le formavano. 

Adunque Umbri, Viburni, e Siculi, i quali erano di una me- 
iefima gente, ed eran venuti da una medefìma regione, come 
vidimo , e furono quindi i primi , che popolarono tutta la lun- 
ghezza d' Italia dai Carni fino alla fua eftremità meridionale, fu- 
rono pure la gente, da cui fi riproduffero le tante diramazioni, 
e fuddivifionìf de* popoli , de' quali abbiamo fin qui parlato. Al 
che riflettendo , un ben fondato fofpetto mi trafpira , che tutta 
quella nazione dopo efferfi in un cosi gran corpo, o tribù a (To- 
riata fotto il nome comune di Umbri, non già i popoli, e le 
famiglie adoriate alla medefìma da lei pofeia fi fepararono , ma 
piuttofto i popoli diverfi , i quali cosi riuniti componevano la- 
nazione degli Umbri, indi ripigliarono i loro primi nomi parti- 
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colar», e famigliari, coi quali già fi conofccvano , e diftingevanfc 
fra <li loro. 

Laonde prima che gli Enotri entraffero in Italia , e slogale- 
ro gli Aufoni{ nome fucceduto a quello de* Siculi , Liburni,td 
Umbri) datti regione poi detta de' Bruzj , e parimente da quel- 
la-, che dalla campagna de* Bruzj flendevafi fino a Peno , 
Metaponto fotto il nome poi di Lucania , ed anche da tutto ti 
paefe poi detto Japygia, ed obbligaflero intanto , gli Aufoni a 
pattare ne' luoghi d' Italia fuperiori : io penfo, che tutta cotefta 
«azione, quantunque fi conofcefle di già efler divifa in nomi par- 
ticolari aventi forma di popoJi didimi, nondimeno fia fempre 
Hata T ifteOa , e non abbia mai internamente fofferto alcun can- 
giamento, e-quindi ì popoli-, che la componevano, non fiano mai 
flati ne dittanti , nè Scacciati da altre nuove colonie de* loro 
nazionali. 

Dopo le Greche colonie degli Enotri , ePelafgi il fimile di nuo- 
vo fi può credere fino ad un certo tempo riguardo alla ftcfla na- 
zione (labilità poi ne' luoghi, dove le- ftraniere colonie la fecero 
ritirare: e dopo che la veggiamo aver patito tante divifioni, e 
fuddivifioni nel Aro corpo, e da lei efiere parecchi nomi di di- 
ftinti popoli derivati, onde ella nella noria a poco a poco va man- 
cando, e finalmente quafi fi dilegua, non dobbiamo perciò cre- 
dere, ch'ella fpcnta, ed eftinta fiali, anziché la dobbiamo rico- 
nofeerc tuttavia fiorire in que* varj popoli, particolari, che da lei 
•fi diramarono, e che pure le province occuparono fiate da lei dian- 
zi occupate , cioè quando i medefirai componevano uniti il corpo 
di e fia loro -nazione . 

Tra le Alpi, e il Po, e tra il Po, e l' Apennino non v'è me- 
moria d'altri popoli prima degli Umbri. Adunque tutta l' Italia Cir- 
compadana fu primitivamente dagli Umbri popolata. OlTervo pe- 
rò, che incominciando dall' Adige, e venendo verfo fettentrio- 
ne, e ponente fino alla eftremità d' Italia, quafi tutti gli Umbri 
Alpini, e gli altri polli tra le Alpi, e'1 Po fi diftinfero col fo- 
prannome di Liguri , che .quafi loro gentilizio divenne , e lo fo- 
«ituirono al primitivo, e nazionale di- Umbri , dal qual fopran- 
Rome evidentemente fi deduce per la continuazione del mede- 
fimo in tutti loro, il luogo, donde difcefero,e la comune an- 
tica alleanza tra e fio loro formata. 

Benché tra le Alpi , e l' Apennino dall' Adriatico fino alhc 
Trebbia i. primi abitatori fieno ftati parimente, gli Umbri , coi 

.quali 
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quali in progteffb di tempo fi aggiunsero gli Etrufci, ondci Galli 
Anani, o fieno Anaraani, i Boi, e iLingoni per iftabilirvifi, di- 
acciarono Umbri , ed Etrufci( Livio Uh. 5. c. 55.) non dimeno 
coteili Umbri non parteciparono del comune foprannome di quel- 
li, i quali abitarono tra le Alpi, e il Po dall'Adige fino alla- 
eftrema Italia occidentale : adunque eflì da prima fecero . corpo 
^con que' dell' Umbria . propria , o fia Umbria di mezzo . 

j.U. 

iDtlla Tribù de* Liguri . 

§ 

T E medefime diramazioni, e fuddivifioni di popoli fóffeTte 
JL-J dalla tribù di quegli Umbri, i quali dai Carni a mano 
a mano fi erano diffufi fino alla eftremità meridionale d* Italia , 
come poc'anzi abbiamo divifato, accaddero ugualmente nella- 
tribù degli Umbri Gircompadani , e Alpini , come verremmo 
■ dimostrando , ai quali perciò fi deono pure adattare le divifate 
oflervazioni. Intanto la più celebre, e numerofa tribù, che dal 
corpo di quelli Umbri fi diramò, fu quella de' Liguri . 

I Romani nella guerra contro de' Cimbri affaldarono nelle loro 
Truppe un . corpo di Liguri-, . i Cimbri parimente aveano al loro 
foldo trentamila Elvezj. Cotefti Liguri, ed Elvez) armati gli uni 
contro degli -altri fi davano vicendevolmente il nome di Umbri- 
o di Ambrons, che lo replicavano con molte, grida nell'atto di 
azzuffarfi,. e quindi lo il e fio grido rimbombava ad un tempo nel- 
le due Armate . Oflerva qui Plutarco ( in C. Mario) che tra gV 
Italiani i Liguri furono i primi a muoverfi contro de' Cimbri , 
e tojo che intefero rifuonare nell' efercito nemico il nome di 
Ambroni , eflì all'incontro cfclamarono eflere quello 1' antico lo- 
ro cognome. In verità ejfi Liguri (conchiude Plutarco) così fi ap- 
pellano {Umbri , o Ambri} col nome di tutta la loro gente. Quivi 
Plutarco parla . della origine de' Liguri derivati dagli Umbri , co- 
me di una cofa a' tuoi tempi -notiflìma. Laonde tutti i popoli 
fituati all' oriente, ed occidente delle Alpi dal Reno fino al ma- 
re , benché didimi foflero in divertì corpi, o famiglie,, e parti- 
colari alleanze tra di loro aveffero formate , tutti nondimeno 
derivavano dalla comune numerofiffima. tribù, o gente degli Um- 
bri , o Ambri . 

'Non 
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Non fembra egli, che dall' addotto luogo di Plutarco firac— 
colga, che diramati follerò i Liguri dalla medefima tribù di que- 
gli Umbri, dai quali pure derivavano gli Ambrati Elvezj ? ora 
gli Umbri prima di ogni altra gente abitarono parimente in non 
molta dìftanza dai fuddetti Ambroni le Alpi, e le Valli della. 
Rezia , che altresì proflìme fono all'Italia, per le quali fino nelP 
Italia elfi diftendevanfi : adunque gli Ambroni Elvezj eranfi divifi 
da quelli Umbri medcfimi , i quali popolato aveancu. la Rezia. 

Comunque fia certo, che tirando una linea da fettentrione a 
mezzodì a traveifo dell'Italia dalle Alpi Retiche fino al mare , 
tutti i primitivi popoli rinchiufi tra P eftenfione di cotelìa linea 
e le Alpi fettentrionali , ed occidentali foflero Umbri ; nondi- 
meno qui ci lì dilegua nella maggior parte il primitivo , e gen- 
tilizio loro nome , e in vece elfi comparifeono divifi in parec- 
chi popoli fotto diverfi foprannomi , e fiiccede al loro gentilizio 
nome di Umbri quello di Liguri. 

Certamente noi incominciamo oflervare il nome di quefta ce- 
lebre tribù de* Liguri nalcere nelle Alpi del Tirolo per riguardo 
a qualche popolo : difeendendo a mano a mano nelle pianure 
d'Italia, e primitivamente nel Veroncfe , e Brefciano vi ritro- 
viamo i Libuiy i quali erano della tribù de' Liguri, e veggia- 
mo panar quefto nome anche di là dell'Adige verfo il mar fu- 
périore. Non apparifee, che quelli, i quali occuparono il Mila- 
nefe , fiano entrati in quefta alleanza , perocché fi chiamarono 
fempre I/umbri , cioè Umbri inferiori rifpettivamente agli Alpi- 
ni , e Tranfalpini . Andando fempre verio ponente , e fettentrio- 
ne tra le Alpi y e il Po, vi feguitavano pure i Levi, e i Libi- 
ci Liguri. Al ponente, e al mezzodì eranvi i Taurini popolo 
Liguftico, ed altresì gli altri popoli Liguri clienti de' Tamrini- y 
cioè tirando una linea dal confluente del fiume lria ( Staffora ) 
nel Po, fino all' Apennino , e quindi comprendendovi j popoli 
tra il Po , PApennino, e le Alpi ; come gli Statielli^xt fio Livio Uà. 
42. Statiellates.) ai quali appartennero Acqui, ed Alba ( Po/n- 
peja.) tra il Tanaro, e la Bormida fino al confluente dell'Orba. 
( Urbs} nella Bormida . Alba è nome Celtico . Alba Docilia pa- 
rimente nei Liguri di là dall' Apennino : cosi pure Hafta , nome de- 
torto da Segejle : evvi Hafta anche ne' Liguri di là dell' Apen- 
nino, ora Seftri di ponente, chiamata òegefta dai Latini ; ^ 
quindi i Vagitimi tra il Tanaro, e il Po. 
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Ora oflervando, che i -Liguri ftabiiiti tra Plria, e la Trebia 
■confinavano con quelli , che ftabiliii erano appiè dell* Apenni- 
no, e nelle Valli tra la Trebia, e le forgenti del Taro , cioè i 
Friniate* , o Briniate* nella valle di Prino , che ftendefi (ino al- 
la Trebia, de' quali parla Livio lib. £9., e quindi in quel trat- 
to fotto i rnont^ della Balijla, e Suismontium ( Monte Cervera, 
e. Monte Pene/e ) 1 dindi , Lapicini , ed Hercates ,' i quali per 
mezzo dell' Apennino col mare confinavano; noi abbiamo dalle 
Alpi Trentine iino al mare nei termini fuddivilati dell' Italia pia- 
na la continuazione della tribù, ed alleanza de'. JLig uri, da cui 
perciò ne niulta il luogo del fuo principio verfo le Alpi del Ti- 
tolo. Laonde ottimamente Strabone ( lib. 4. e 5. ) due Ligurie-* 
ha dillinto : una tra 1' Apennino, e le Alpi fino al mare,!' al- 
tra tra il Po, le. Alpi,. e l' Apennino; ma non ifpiegò pofcia- 
molto efattamente quefta per altro giuftiflìma divifione. 

Trafcorrendo parimente tutta la lunghezza, e finuofità del-» 
le Alpi dalle Trentine fino alle Maritime , noi vi ritroviamo la 

• medefiraa fucce filone ài Liguri. Ve ne furono tra i primitivi po- 
poli del Tirolo : quindi i Leponrj, e i Salafli indi [tintamente lì 
chiamano oriundi de' Taurifciy, i quali erano pure della gente-* 
degli Umbri. I popoli del Regno di Donno, o di Cozio erano 
Tauri/ci, e nominatamente Liguri, come pure gli Mlobrogi lo- 
ro finitimi. 

Oflerviamo , the i Liguri non fellamente furono di quegli Um- 
bri , i quali occupavano le Alpi del Tiroto , ma inoltre nei luo- 
ghi vicini alle medefime quafi tolto incomincia a comparirvi la-, 
loro alleanza. Cosi ne) Verone Jc ritroviamo I abito i Libui , i 
quali erano della tribù Ligustica, e in appretto fi annoteranno 

• altri popoli. Incominciò pctanto la lega dei Liguri o nelle-» 
Alpi Trentine, o al piede delle medefime. 

Riguardo agli Alpini popoli dalle Alpi Retichefino alle Maritime 
noi li ritroviamo tutti della tribù de'v Taurifci . Ora {.Taurini, , 
e tutti gli oriundi da quelli per Liguri ci fi rapprefentano, quan- 
tunque più rimoti tollero dai luoghi, dai quali ebbe principio Y 
alleanza Liguitica. Fra i, Taurini , e 1 Reti eranvi frapponi i òa- 
lajji, e i Leponrj'. fe quelli due popoli non entravano nella le- 
ga de' Liguri, convien credere, ch'elfi fiano penetrati in Italia 
pofte ri orme n te ai Taurini, i quali nella tribù de* Liguri erano 
comare fi : ed avendo quindi cofiretto i Taurini a ritirarfi nelle 
. Alpi più occidentali, e/fi poi abbiano formato due popoli parti- 
colari 



colari , i quali comunque foflero della medefima gente dei Tau- 
ri/ci Liguri , non erano però della medefima tribù . Ritennero 
perciò il nome, ch'elfi portavano dalla regione, da cui erano 
trafmigrati . 

Certamente pretto neuuno de' popoli Tauri/ci della Rezia , e 
di tutto l' Illirico , dai quali eranfi diramati i Leponjj, c i Set- 
lajfi^ vi fi accenna il foprannome di Liguri: prova evidente , che 
quello foprannome incominciò ufar fi da quelli de* Tauri/ci, i qua- 
li furono i primi a trafmìgrar in Italia. I popoli, ch'erano dietro 
alle Alpi de' Lepanrj^ eSalaJfi, cioè i- Sedimi , eiVeragri, non 
erano nominatamente dell' alleanza Taurifca , perciocché preflb di 
elfi non vi fi trova quello nome, quantunque tutti fonerò Celti. 
Laonde Cefàre(</« Bell. Gali. lib. 3.) li chiama Galli: Livio (//*. 
31.) Semigermani: Polibio (lib. $. ) Kixrwr. 

Subito dopo i Taurini feguitavano i Vagienni , i quali oriundi 
erano de' Caturigi, e quelli de' Taurini. Diftendeanfi Wagìenni 
fino al' monte Vefulo, donde nafee il Po, e comechè erti pure 
fodero riabiliti tra la delira fponda del Po, e il Tanaro, e nel- 
le radici delle Alpi anche nei più alti gioghi delle medefime , 
il fendevano fino alle montagne di- Tenda , e confinavano quin- 
di con i Liguri Montani^ Capillari, e Vediantìv, perocché i Ca- 
villati erano appunto verfo il principio delle Alpi Marittime , e 
al confine del mar Liguftico infieme coi Vediantii . Adunque 
F alleanza de* Liguri Alpini » continuava dal Tirolo alle' Alpi 
Marittime. 

• Per le quali cofe coftando di già, da' quali luoghi fìa fuc- 
ceflìvamente derivata la tribù de' Liguri , e da qual gente fi fof- 
re diramata , cioè dagli- Umbri Circompadani j ficcome por dalle 
Alpi Marittime , e dal confine del mar Liguftico fino all' Arno 
eranvi i Liguri propriamente detti, i quali benché divifi pari- 
mente in parecchi piccoli popoli, o piuttofìo famiglie, nondi- 
meno tutti fiotto il- nome comune di Liguri femore fi conobbe- 
ro: fi può con verifimiglianza auerire, che quei Liguri- dianzi, 
varcato V Apennino in un qualche fìto di quà dalla Trebbia , ed 
anche una parte di loro varcate le Alpi de' Vagienni y verifimil- 
mente per la Valle di Stura , o di Demonte pafiafle a (labilirfi 
lungo le code del Mediterraneo dall' Arno a mano a mano fi- 
no ai Pirenei , e in tutto quel tratto forfè non fuvvi altro po- 
polo prima della loro migrazione: certamente ri trovandovi fi gli Um- 
bri fubito di là dall' Arno , i- quali furono i primi a popolare^ 
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la parte più orientale, e meridionale d' Italia , fi può con qualche 
fondamento conghietturarc, o eh' eflì non aveano ancora pallata 
l'Arno al tempo, in cui fopravennero i Laguri, o fe qualche pic- 
cola loro colonia fi era già inoltrata di quà da quel fiume, fi con- 
fufe co' Liguri, o fu di là refpinta, quando eflì popoli comincia- 
rono a fidare i loro dominj: converrebbe altresì dire , che fi avanzaro- 
no alcuni de' Liguri a ftabilirfi all' oriente del Tevere , e al mezzo- 
dì del fiume Anio ( Teverone ) perocché alcuni Antichi (predo l' Ali- 
carnafleo lib. 1.) confufero i Liguri cogli abitanti del paefe de' 
Sabini* cioè Siculi: donde fcrific Filifto,che la colonia trafmi- 
grata nella Sicilia era comporta di Liguri. Ma i pochi Liguri, t 
quali colà poteano ritrovarli > non badavano a coprire il nome de* 
Siculi, coi quali fi credono edere trafmigrati nell' Ifola . 

Giova però quivi riflettere, che ficcome cotcfti popoli erano tut- 
ti diramati da una ftetfa gente, diftinti bensì con diverfi fopran- 
nomi fecondo le particolari loro alleanze , ciafeuna delle quali con 
incoflanza, o fi aumentava, ed in un tratto occupava un' ampia 
regione, o in un tratto talora feemava, e reftrignevafi , fino tal- 
volta a dileguarli intieramente, a paragone che i popoli, che la 
formavano , alla medefima univanfi , o pur da efia fi ritiravano - r 
perciò gli Antichi, i quali a cotefle frequenti rivoluzioni non ri- 
fletterono , ci confufero, o ci moltiplicarono fovente parecchi po- 
poli, a feconda de' varj foprannomj adottati dai medefimi. 

Egli è tuttavia molto verifimile, che i Siculi pafsati nell'Itala, 
parimente fi chiamaffero Liguri, cioè uomini di mare,\\ che fem- 
pre dimoftra la comune origine di eflì popoli . Laonde Filifio Sira- 
cufano, alla cui autorità molto fu di ciò fi dee deferire , ritrovò 
nella Sicilia eflerfi per antica fama confervato, che i primi popo- 
li, che vi trafmigrarono, erano Liguri. Noi ve ne ritroviamo an . 
che predo al mar fuperiore: de* Liguri ve n'erano nella Puglia 
varj popoli, cioè Ligures, qui cognominantur Corneliani , & qui 
Bcbiani , V t/lellani, Deculani , Aletrini ( Plinio lib. 3. c. 11.) 

Dimoftrata così l'origine de* Liguri , e la continuazione della 
tribù Liguftica nelle province fuddivifate, ne rifulta , che tirata 
la linea dalle Alpi Retichc fino al mare vedo le foci dell' Arno, 
il nome degli Umbri fu parimente il gentilizio, e primitivo nome 
di tutti i popoli fituati all'oriente , e all' occiéente delle Alpi dal 
Reno fino al mare, cioè comprefi i popoli della Svizzera (Am- 
broni) da una parte, e i .JLiguri lungo le colle del Mediterraneo. 
jMa avvegnaché molti popoli dagli Antichi óra Liguri , ora Galli 
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fi appellalo, V AKcantafeeo lenza Tignane ddbetò, fe daffir* f itala , 
o pur dalle Gallile foìscro d^rsvati ì Làgwri- 

Qucfto daSbbìo refei rifdhu» dalfte aaaa»cc£eiiaS ofi&rvazkim. I X-z- 
gu/i pertanto derivavano dagli Umbria €ccomc eglino fteffi af- 
fermarono, che Umbria o Ambroni era 1' antico loro nome nazio- 
nale, il che a' tempi di Plutarco era notiflìmo. In ne(Tuna delle 
tante province occupate dagli antichi Celti la gente degli Um- 
bri fu più celebre, e numerofa quanto nell' Italia. Incominciano 
a comparirci i Liguri in vicinanza delle regioni, dalle quali gli 
Umbri erano difeefi : la loro fucceflìone ce ne moltrapofcia il pro- 
grefib . Quindi noi ritroviamo infieme confufi Umbri, e Liguri 5 
una ìtelTa gente, che forma ad un tratto due numcrofitftmc tri- 
bù. Adunque non potevano da un* altra provincia i Liguri deri- 
vare, in cui o non vi folfcro Umbri, o vi folfero in poco nume- 
ro , o dove non fofTervi inficme confufi, e frammifehiati Umbri , 
e Liguri, onde vi fi vedefle una continuata fuccelfione de* me- 
definii, come vi fu anticamente in Italia. 

Nelle Gallie gli Umbri non furono giammai numerofi , ne ce- 
lebri . Ivi non apparifee memoria della nazione degli Umbri pri- 
ma de' Liguri. Gli Ambroni Elvezj erano ifolati tra popoli bensì 
di una itefla origine, ma non tutti di una ftefla gente. Si diftac- 
carono dagli Umbri , che per lo Tirolo trafmigrarono dall'Italia, ma 
tra quegli Ambroni Tranfalphii il nome di Liguri era ignoto. Cer- 
tamente furono i Liguri, i quali nell'atto di azzufFarfi coi me- 
defimi Ambroni , riconobbero cotefti per popoli della loro gen- 
te. Elfendofi eglino allora folamentc riconofeiuti , indica , che-» 
dianzi gli Ambroni non ebbero comunione co' Liguri, e forfè-* 
nè pur notizia de* medefimi. Laonde i Liguri non derivarono al- 
trimenti , che dagli Umbri trafmigrati in Italia . Ora quelli Um- 
bri popolarono fubito la regione Circompadana : appunto prefib 
ì medefimi incomincia a comparire 1* alleanza de' Liguri . Adun- 
que la coftoro origine procede dagli Umbri Circompadani . Elfen- 
dofi quindi iucceflìvamente propagata V alleanza Liguflicci per 
tutti i paefi dell' Italia Subalpina, ed Alpina fino al mare, po- 
terono finalmente i Liguri per lo palfaggio delle Alpi Marittime 
trafmigrar nelle Gajlic . 

Altri If umbri non vi furoao, fuoriche nell' Infubria : effi fi re- 
putano giultamentc i primitivi popoli di cotefta provincia. Nar- 
ra Livio(//£. 5. c. 35), che gli Hedui venuti in Italia con Bel- 
lovefo, avendo udito, che la" regione, in cui eranfi fermati, fi 
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appellava la campagna àè$Infubri{cognomine InfubriJbus y paga 
Meduarumy cioè gli Hcdui aveano di già nelle Gallie un pago 
detto degl' Infuòri) ieguendo l'augurio del luogo, vi fabbrica- 
rono Milano. Chiamavanfi Jfumbri , In/umbri, ed anche Sumbri, 
e poi corrottamente Infuòri. Is , oppure Ins vale fubtus , infirior 
( Roftrenen Diclionaire Fanfois-Ccltique , ou Franfois-Breton ) 
perciò gli Hedui , i quali aveano già nelle Gallie un loro Bor- 
go col nome di Sumbrivio, o Ifumbrivio (, quello dovette eflère 
irato l'antico nome, che in bocca de' Latini fi trasformò in Infubri- 
bus. ) avendo riconofeiuto , che gì' I/ùmbri erano della loro gen- 
te , ne adottarono quindi il loro nome. I loro antichi erano adun- 
que trafmigrati dall' Italia nelle Gallie. 

Sarebbe inverifimile il iupporre , che gV I/ùmbri piuttofto dal- 
le Gallie panati fofTero in Italia, mentre non v'è memoria ch'e (fi 
nelle Gallie abbiano mai abitato fotto il nome -d' ÌJumbri. Bcn- 
s\ dal ritrovarli confervato in un Borgo <Jelle Gallie il loro no- 
me, fi ritrae, che quel nome era paflato dall'Italia con alcuni 
di cflì, i quali fendofi uniti a tutti quelli della loro gente, che 
colà trafmigrarono , .ed avendo prefo anch' eflì il nome di quel- 
li , che dall'unione di tutti formarono una colonia, avvenne po- 
feia, che le famiglie, che componevano quella colonia, ripiglia- 
rono di nuovo i nomi particolari, coi quali tra loro fi conofee- 
vano, onde ritornarono in qualche parte a comparire i loro pri- 
mitivi gentilizj nómi, che aveano portato dall' Italia , come pu- 
re tra poco con altri efempj dimoftreremo. Inoltre gli Antichi 
ci narrano, che i Liguri dell'Italia ampiamente fi erano diftefi 
di là dal fiume Varo , e che gli uni , e gli altri vhTero fempre 
uniti in amicizia, in comunione di linguaggio, di coftumi, e di 
religione : abbenchè pofeia le particolari colonie de' Galli foflerfi 
con que' Liguri Tranfalpini frammifehiate. 

Ma ci finifce di togliere fopra di ciò ogni dubbiezza Scilace : 

(a) egli novera dai Pirenei fino al Rodano gVIbero-ligyes , dal 
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ta) L'anonimo Autore dell* Elogio di Salace Cariandeo pubblicato da Hoefchelio dice, che 
Scilace dedicò a Dario ( Hiflafpe ) il fuo Ptrlplo. Ma o ih: Sc;!acc ilbia viaj.'£,iafo c*or- 
dine di Dario, o di altri, per nconofccrc le corte dell* Alia, deh' Europa , e della Sci- 
zia « ovvero abbia ricopiato nel Tuo Ptriplo le narrazioni degli altri viaggiatori , e for- 
te «teR*' ideili fuoi patrioti» i quali erano fommamCRie dediti a viaggiare , dovrebbe que- 
llo tettimoni© aver tolto ogni dubbio fa l'efimia antichità di quello Scrittore . Però 
Dodvvel lo fa affai poftcùore ad Erodoto, avve^nacchèfi ritrovino in Scilace alcune co- 
le | che riguardano tempi meno rimoti: con tutto ciò ftmbrami , ebe quello argomento 
non ila conchiudente , potendoli con *molta veiiftmiglianza conghietturare , che quanto 
ritrovali in Scilace di pofleriore all'età di Dario Hillafpe , fia flato .^giunto dagli Atr- 
manueniì, e ijqindi a poco a poco inferito nel tetto. D' altra fatte i certo, che in quello 



Rodano fino alle Alpi i Cdto-Ligyts x dalle Alpi fino all'Arno i 
Ltgyes, o Ligurss propriamente detti. Aggiugnendofi ora, che 
da' tempi imperfcrutabili i Liguri abitarono le cofte d'Italia al 
mar lup priore , ed inferiore, con più ragione fi può Tempre più. 
aferire., chs anticamente dall'Italia pafsò una colonia di Ligu- 
ri a ftabilirfi di là dalle Alpi, cioè nelle Gallic, ed altri an- 
che nella Spagna, e fino nella Germania. 

In fatti l'addotto teftimonio di Scilace non lafcia più luogo a 
dubitarne. Il chiamar femplicemente Liguri quelli d'Italia, e-» 
diftinguere gli altri fecondo le fituazioni, o i popoli, co* quali 
erano confuti, dimoftra evidentemente, che quei d'Italia furo- 
no i primi. Certamente tutti i nomi comporti fono pofteriori ai 
nomi l'empiici: onde vi furono primieramente i Liguri , pofeia i 
Celto-Liguriy quando coi Celti di là dalle Alpi fi confufero, in- 
di gì' lbero-Liguri , quand'eflì palfarono a ftabilirfi di là dal Ro- 
dano . Per la qual cofa i Liguri Italici non abbifognavano d* 
altra fpiegazione, perocché non erano confuti con altro ftranic- 
ro popolo, ma ritrovandoli co' loro nazionali, non pote%nfi per- 
ciò altrimenti qualificare, fe non col fempliee nome della loro 
alleanza. Narra Strabonc {Uh. 2. verfo il fine ), che il monte Ce- 
rnerò contiene parecchie genti de' Galli , 0 Celti oltre de' X/- 
guri, i quali fono una gente diverfa, ma fornicante ai Galfi 
nella maniera di vivere: diftingue adunque i Liguri dai Galli, 
come genti diverfe. Adunque i Liguri non derivavano dalle Gal- 
lie; ma bensì dall' efler poi quelli panati di là dalle Alpi, fi for- 
marono i Cclto- Liguri , o Gallo-Liguri . 

Nella Liguria Celtica ( Gallia Narbonefe ) cranvi dei Folci-, 
Plinio lib. 3. c, 4. memora in efia sfpta Julia Vulgcntium. Efiì /'b/- 
ci fono gl'iftcflì, che i Volfci d'Italia, fe fi olTerva , che i Cel- 
ti pronunciavano la C come SC 9 come tuttavia fi pratica da'Fran- 
cefi. Il nome di folci, o Volfci fi ritrova in parecchi luoghi 
dell'Italia abitati altrevolte dagli Umbri , e dai Liguri. Cosi nel.' 
Etruria eravi la città dc'Volci, onde gli abitanti fon chiamati 
Vokienfs da Plinio {lib. 3. c. 5.), e in un frammentò de'Fafti 
Romani Vulcienfes\ come anche quella di Vuljinii, o VolfiRÌi 

(Boi- 

Autore ri fi rrormo parecchi ìndìij dì una antichità fuperrore ad FrocVo , che fu- 
rono daT ifteffo Dodrrel riconofeinti. Comunque fia, egli è ficuro , che Scilace ferire» 
▼a in un tempo, in cui erano affai meglio conofeiute le code dell' Afia, ed Africa, che 
quelle d'Italia, Francia, £ Spagna. Egli ni pur fece menzione di Roma; il che prora, 
che quella Città a* Tuoi tempi era ancor ignota ai Greci. Nel fuo P triplo , in cui fpe« - 
cialmcnte dcfciiffe il littori]» del Ponto Eufino, e qualche altro tratto di quella coatta; 
ala, è affai più «fatto dì Oaoaucrito, c di Erodoto iAeffo, 
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(Bolfena) poco lontana da* Volai. Cotefti luoghi furono polcia 
occupati dagli Etrufci. Cosi parimente nei Bruzj Volcentum, Volck 
nella lingua Tedefca fignifica un popolo. I Voi/ci non fonodi- 
vcrfi dagli Ofci , Opici, A ufo ni ec. un fol nome , che trasfor- 
mato dalla diverfa pronunzia fi efprefle in tutte quelle manie- 
re. Erano adunque i Folci diramati da quegli Umbri primitivi, 
i quali popolarono V Italia orientale, e meridionale. Erano nell' 
Italia i Volci di una antichità impenetrabile: lo aver efll tante 
volte guerreggiato contro i Re di Roma, dimoftra la forza della 
loro tribù. Da tutto ciò fi ritrae, che i Folci dall'Italia in un 
co' Liguri pacarono nelle Gallie. 

Da Scilace fi deduce, che i Folci abitarono anticamente an- 
ch^ fulla ripa di quà dal Rodano. Livio (//&. 21. 5 26.) e* in- 
fogna, che alTai prima dell'arrivo di Annibale in Italia i Volti 
abitavano alle due fponde del Rodano. Si dividevano in Arecc- 
mici , e Te3 o/agi. 1 Sondo/ti, (erra chi li chiama StnJor.i) po- 
polo attiguo ai Folci , o erano una parte dei Folci medefimi , 
come da Tolommeo fi può raccogliere, o pure nella loro clien- 
tela. Ora i Folci erano Liguri, come fi può tuttavia dedurre^» 
da Scilace, e da Stefano Bizantino. 

• Nella lingua Celtica il nome di Lly-gour b proprio dello-, 
gente ftabilira lungo l'acqua, o il mare. I Bretoni del paefe di 
Galles danno ancora oggidì il nome di Lhoegyr agi' Inglefi di- 
fctfi dai Saflbni, e dai Normanni, i quali prima che vi fi fta- 
bilifTero, aveano per lungo tempo corfeggiato lungo le cofte di 
quel!' Itola. L' Inghilterra parimente nel Romanzo di San Graal, 
e di Brut fi denomina Lhoegria, o fia il Regno di Logre. Perciò 
il celebre Freret rimprovera agli Scrittori Romani di aver dato il 
nome di Liguri à parecchi popoli, i quali non lo doveano por- 
tare, come gli Allobrogi , i Focony , ed altre nazioni del Tiro- 
Io, e finiate nelle Alpi, 0 nel piano foggetto , come i Tauri- 
ni <*c.,pcrò i Romani Scrittori non già ad arbitrio così chiama- 
rono que' popoli, ma perchè ep-lino fteflì cosi appellavanfi col no- 
me loro gentilizio. Inoltre i Romani doveano conokere i popo- 
li, ch'elfi aveano foggiogato. Adunque non fuflìfte il rimprove- 
ro di Freret . Ma fe il nome di .Liguri era proprio degli uomi- 
ni di mare, certamente gli annoverati Alpini popoli non merita- 
vano quefto nome. Tentiamo però di Scoprirne 1' origine. 

I Greci più antichi cominciarono a conofeere i Liguri fotto il 
nome di Ju'yv* Lìguesx à«>? Ligus y o Ligis nel numero del meno. 

Di 



Di là da quel continuo giogo di montagne, che divide, e ta- 
glia la Svevia (pretto Tolommeo ArttftSpymt'Or* , Afciburgius Mons, 
nei confini oggidì dell' Ungaria, Polonia , e Silefia ) al dir di 
Tacito (de Gennari. ) v'abitavano parecchie genti , ex quibus la- 
tijptne patet Lygìorum nomen. Cotefti Li gii non erano però del- 
la gente dei Liguri, o Ligui, o Li<ryes dell' Italia. Strabone li 
chiama Tolommeo A* Ve , Zozimo Atyi'm* . Adunque il loro 

vero nome era Lugli, Parimente i nomi de' popoli di eflì Lugli 
nulla hanno di affinità con quelli de'noftri Liguri , o Ligui. Ta- 
cito ne novera i più celebri, cioè gli Arri, HUvsconi , Manimi 
£(v/£t(foflO gì' iftefli che i aùV«o'm«i« di Tolommeo) e i Nahar- 
vali. Non dobbiamo pertanto ricercar l'origine dei Ligues , o 
Ligyes fuori d' Italia . 

Òffervammo, che la tribù de* Liguri derivò dagli Umbri Su- 
balpini, o Circompadani. In vicinanza de' luoghi , dai quali i 
fuddetti Umbri erano difecfi , ci fi prefentano fubito i Liguri . 
Ma ficcome i Greci più antichi li chiamano Ligui , dobbia- 
mo ricercare, fé veramente quefto Ila fiato il primitivo loro no- 
me. Certamente i Latini furono i primi a fcrivere Ligures , nel 
che furono poi feguiti dai Greci pofteriori . Laonde V avergli ap- 
pellato piuttofto Ligues non era una femplice formazione Greca. 

Nelle Alpi Trentine eranvi àc'Liguii, mallìmamente tra i po- 
poli degli Euganei. Nel tratto , in cui fi fondarono pofeia Ve- 
rona , e Brefcia , eranvi i Libui: i Cenomani, per iftabilirvifi , 
li discacciarono. In tutti gli antichi tefti di Livio fi chiamano 
Libui : non è perciò vcrifimile, che fi debba piuttofto leggere 
Libici per la Somiglianzà del nome degli altri popoli podi al 
loro occidente. Anziché Libui , Libici , Levi , Lai efsendo diverfi 
nomi alterati dai varianti dialetti de' popoli, i quali pofeia fra i 
medefimi fi ftabilirono, ma che in fatti li nfolvono fotto un fol 
nome, egli è afiai più verifimile, che quello di Libui fia fiato 
il più antico, e proprio. Ma comechè Libui, Libici , Levi *c\ con 
nome gentilizio dai Latini appcllanfi Liguri, che dai Greci più 
antichi' Ligui diccanfi , convien credere, che nè pur Libui pro- 
priamente fi chiamaflero, ma bensì Ligui, la qual mutazione^ 
dalla G in B facilmente avvenne, come pure dalla G in V, del 
che parecchi efempli vi fono tanto più nella lingua Celtica, e 
quindi anche dalla B in V, onde i Levi ec. ficcomc tuttavia il 
nome di quefii popoli radicalmente fu fempre l'iftefib. 

Adun- 
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Adunque fpecialmente tra l'Adige, il Po, e le Alpi , eccet- 
tuatoli paefe degVJfurnbri , i primitivi popoli appellaronfi Ligui 
(A/ywf), e furono la prima tribù, che fi diramò dagli ^^'Su- 
balpini . Il loro nome deriva dalla parola Lingen , Liger , che^ 
tuttavia nella lingua Tedefca vale ftabilito,o fermo in una regio- 
ne, cioè Lly-ges , o gues nella Celtica. Così a mano a mano s'ap- 
pellarono Ligues tutti gli altri popoli della mede fi ma gente, che 
fi ftabilirono nelle Alpi, come i Taurini , gli Allobrogi, i Catu- 
rigi , i Kocony, i Vagienni ec. , e quelli (tabi li ti al piede delle 
Alpi, e nel continente dell'Italia, tirando una linea di quà dal- 
la Trebbia, tra le Alpi, e l'Apennino, come gì* iiteffi Taurini^ 
e i loro clienti. Quello tal nome ci dimoftra, che veramente 
quegli antichi popoli dianzi erano foliti a dimorare fotto le-* 
tende, trafportarlc , ed errare a feconda delle ftagioni , e che 
finalmente eflendofi fiffati in certe regioni, fi vollero diftingue- 
re a mano a mano col foprannome di flabiliti , forfè a differen- 
za di quelli , i quali tuttavia vaganti fe ne viveano. 

Coloro poi di quelli Ligues, i quali varcarono l'Apennino, e 
le Alpi , e fi fermarono lungo le cofte del Mediterraneo , appel- 
laronfi Ligures , cioè Lly-gour, o gours , flabiliti preffo V acqua. 
L'errore adunque de' Romani fcrittori fu di aver prefo per fino- 
nimi Ligues, Ligyes, e Ligures, i quali erano però popoli di 
una medcfima gente, e forfè eglino ilefli fi chiamavano Ligues, 
e Ligures indiftintamente. Facilmente perciò potea sfuggire ad uno 
ftraniero la differenza leggiera di quelli prenomi, che con una pic- 
co la diverfa terminazione difiinguevano i popoli di una fletta tri- 
bùi in abitanti del continente , e in abitanti delle fpiagge. 

Dalle cofe fin qui divifate finalmente fi raccoglie , che Libur*. 
ni -, Siculi, Auronci, Aufoni, Opici, Ofci,Volfci , e Liguri fono 
popoli diftinti con foprannomi particolari , i quali però tutti de- 
rivarono da una gente comune, cioè dagli Umbri , o fieno Am- 
bii. Laonde parimente i primitivi popoli dell'Italia Subalpina era- 
no originarj degli Umbri, i quali in progreflb di tempo anch'elfi 
diverfe alleanze formarono, e con varj foprannomi fi diftinfero. 
In feguito retta dimoftrato, che la numerofa gente degìi Umbri 
fu la prima popolazione penetrata nell'Italia Circompadana , da 
cui pofeia fi formarono tutte le anrichiflìme fuddivifate colonie, 
o alleanze degl'Itali primitivi poco preflb nella maniera , che pra- 
ticarono, e praticano tuttavia le Tartare nazioni, come a fuo^ 
luogo fi farà oflervare. 

§• IH. 
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Degli Euganei, e Veneti, 

• - » » * 

POiche i popoli anticamente ftabiliti tra V Adriatico , e le 
Alpi fi riconoscono cflere della medefima gente, di cui fo- 
no quegli ftabiliti verfo le due eftremità dell' Italia meridionale, 
ed occidentale; queft'una loro origine ci finifce perciò di pro- 
vare , che tutti ugualmente vennero da una (teda provincia a 
popolare 1' Italia, e ch'eflì dalle regioni Circompadane fi difte- 
fero poi anche di là delP Apennino . 

Tra l'Adriatico, e le Alpi non v'è memoria, che prima de- 
gli Euganei altro popolo vi abbia abitato. La coftoro efpulfio- 
ne di là va congiunta coli' arrivo àe 9 Veneti, la raflbmiglianza 
del nome de' quali cogli Eneti di Paflagonia ricordati una vol- 
ta da Omero verfo il fine del fecondo dell' Iliade fufcitò l'opi- 
nione della venuta di Antenore con quegli Eneti nell' intimo 
feno dell'Adriatico. I Veneti ifteflì volentieri 1' adottarono, on- 
de eflere reputati della ftefla origine, di cui fi vantavano i Ro- 
mani. Adunque tolta la falfa tradizione dell' origine de' Veneti 
confufi cogli Eneti, retta falva la narrazione degli Antichi, che 
gli Euganei abitarono i primi tra l'Adriatico, e leAlpi,echc 
di là furono difeacciati dai Veneti ( Livio lib. i. c. i., Silio Ita- 
lico lib. 8. verfo il fine. Servio ad i.) 

Molte favole vi fono pure fu l'origine degli Euganei: il loro 
primo nome fi è fmarrito: fono adunque cosi conofeiuti con que- 
llo foprannome ( nobili. Plinio lib. 3. c. 20.) fiato loro importo 
certamente dalle Greche colonie venute in Italia. Quantunque 
però il vero loro nome ci ila ignoto, li riconosciamo dal nome 
de' popoli, che formarono il corpo della loro gente, come da- 
gli Stoni, o Stoeni, la capitale de' quali forfè fu Stenico, ter- 
ra preflb la Val di Rendena, ove forge il Chiefio, nella quale 
fi fono feoperte alcune antiche ifcrizioni. Servio (/oc. cit.v. 246.) 
diede loro origine Illirica, del che nulla è più vero. 11 fito de' 
paefi da efib loro prima abitati in Italia ci dimoftra, eh' elfi 
erano difeefi dalle Alpi Carniche: adunque vennero dall'Illirico. 

NeceflTariamente dilcefero dalle Alpi Carniche parimente i Ve- 
neti, i quali forprefero , e slogarono gli Euganei , e li coftrinfero 
a ritirarli nelle Alpi tra l'Adige, e il Lago Lario. Adunque^ 
anche i Veneti vennero dall'Illirico, come avea già accennato 
Servio ad ir. fondato fu qualche antica tradizione, o anche fu 
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l'autorità di piìl antichi Scrittori, tra i quali cvvi Erodoto US. 
I.. Virgilio confufe talora Veneti, e Liburni , non già per licen- 
2a poetica, di cui non ne abbilbgnava , ma bensì per dinotare 
la fama della comune loro Illirica origine. 

Tutte le altre opinioni intorno all' origine de* Veneti fono in- 
fuflìftenti, e fondate fopra favole. Strabone ( 4.) li credet- 
te una colonia di que' Galli Belgici, i quali col nome di Vene- 
ti erano fu V Oceano. Ma troppo di lontano egli ha ripetuto 
cotefta efpedizione, quando per lo pivi que* primitivi poco men 
che felvaggi popoli erano foliti di ftabilirfi a mano a mano nel- 
le regioni produrne a quelle, donde venivano. 

Polibio [US, 2.) feri ve, che i Veneti lungo il feno Adriatico 
erano un antico popolo , il qual parlava un linguaggio diverfo 
dai Galli, ma che loro rafsomigliava ne' coftumi, e nel veftire. Io 
voglio bensì credere, che le lingue di que* popoli variaffero per 
differenti dialetti , ma non che foffero lingue diverfe. Inoltre-» 
potarono ne' differenti loro dialetti eflerfi intrufe parecchie ft ra- 
ri ... « parole. Ne perchè (come impariamo da Efichio ) i Veneti 
non ) Bebeecos il Po chiamato Bodinco dai Liguri, e Gal- 
li, e nomaffero Cotonea quella pianta dai Galli appellata Kalus 9 
parmi una fuftìciente prova, per conchiudere, che averterò in-, 
tutto lingua diverfa. E chi fa , che con due nomi lì chiamale 
anche il Po da quegli Antichi , e che un nome folTe più fami- 
gliare ad un popolo, ed uno alP altro, o che foffero due nomi 
fignificanti bensì la ftefla cofa , ma prefa in diverfo riguardo ? 
A' tempi di Polibio nella lingua àt* Veneti vi poteva anche ef- 
fetti intrufo dell' Etrufco, per la vicinanza, e confufione di quelli 
coi Veneti , feppur l* Etrufco affatto differiva dal Celtico. 

Ceitamente per occafione di qualche particolar vocabolo , o 
per qualche diverfa , ed alterata maniera di efprimerfì ufata da», 
alcun popolo ci ricordano talora gli Antichi la lingua di quel tal 
popolo, come per efempio la lingua Spartana, Sicilia, Cretica, 
e tali altre; ma però noi fappiamo, che in quelle province il fon- 
do della lingua era Greco. Il voler pertanto attribuire lingua par- 
ticolare ad un popolo fui fondamento, che alcuno fcrittore qual- 
che voce memorò propria di quello, ci può trarre in molte con- 
tradizioni , e in molto Urani penfamenti. Di ciò ne abbiamo un 
notabile efempio in chi volle attribuire ai Mejfapj lingua par- 
ticolare, avvegnaché Strabene lib. vi. dice, che in lingua Mef- 
fapia la tetta del cervo chiamavafi BixnteJìon.Meffafi&ìiQÌùzmb 
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Ja Calabria da Meffapo Duce di una Greca colonia, come-» 
atteftano Plinio lib. 3. c. 11., e Strabene lib. 9. Magna Grecia fi 
chiamò di poi , e Greco vi fi parlava. Nel verbo *p«8uV« ( cam- 
minare altiero) fi ravvifa il fondo della voce Brentefwn trasferi- 
ta con adattata metafora a lignificare la tetta del cervo altera^ 
per le'arboreggianti fue corna. Adunque anche nella, medefima- 
lingua una ftelfa cofa fu detta con varj nomi , fecondo il vario 
modo , con cui gli uomini la concepirono. Se più nota ci fofle 
la lingua Celtica, noi ritroveremmo facilmente P iftelfa derivazio- 
ne, ed analogia nelle due addotte voci proprie de' Veneti* Tut- 
te le città dell' Italia hanno ancora oggidì alcuni proprj vocabo- 
li , e parecchi modi particolari di efprimerfi : quante lingue per 
tanto fi parlano in Italia? adunque lingua vale qui dialetto: e 
cosi potrebbefi intendere Polibio per rapporto alla lingua de' Ve- 
neti. Io oflervo, che dall'avere gli uomini confiderato le cofe 
più fecondo la loro apparenza , e i loro effetti , che fecondo la 
loro eflenza, con diverfi nomi fu perciò detta la cofa medefi- 
ma, a paragone de* varj afpetti , ne' quali la concepivano, don- 
de poi nacque la diverfità , o confufione delle lingue. 

I Voi/ci, o Vaici parimente (come abbiamo offervato) erano 
diramati dagli Umbria onde Liguri, o piuttofto Ligui s' appel- 
lavano : i nomi delle loro Città erano Celtici , e i Volfci dell'Ita- 
lia erano in tutto fimili ai Volci Tranfalpinì , ficcome furono 
già dello fteffo corpo. Non dimeno tra gli Antichi vi fu chi difse 
( e nominatamente Pompeo Fedo), che i Volfci ufavano un— 
particolar linguaggio diverfo dalle antiche lingue praticate in— 
Italia. Di più Servio ad ix. li noverò fra gli Etrufci. Ecco gli 
Antichi in contraddizione fra di loro. Ma i Latini fcrittori o co- 
nobbero affai poco la lingua degli antichi popoli d' Italia , o 
non, erano più a tempo di poter giudicare della primitiva lin- 
gua de* medefimi ; i quali febbene a' tempi de* Romani fcrittori 
hanno avuto qualche dialetto particolare, non fi può di qui con- 
chiudere, che perciò differente lingua, ed origine avelTero. 

Ciafcuno fa , che una ftelfa gente divifa , e (labilità in diverfi 
luoghi fi coftruifee in progrelfo parecchi diverfi modi di parla- 
re , che alterano bensì la lingua primitiva , ma ritengono fem- 
pre la radice di quella, da cui derivano. Laonde quantunque per 
riconofeere , e diftinguere le nazioni , le quali hanno una origi- 
ne comune, uno de 1 proprj, e principali caratteri fia 1* olfervare la 
conformità, o la differenza della lingua 5 non bifogna pero cre- 
dere 
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dere ie variazioni di un dialetto, come effenziali differenze di 
una lingua. Cosi le lingue Latina, Italiana, Franzife , e Spa- 
gnuola non fono radicalmente lingue diverfc, perocché la mag- 
gior parte delle parole , e de' termini delle medefìme fono gl* 
ifteflì nella loro effenziale parte, ed hanno una ftefia lignifica- 
zione. La differenza, che vi ha tra di elle, procede folamente da 
parecchie alterazioni , e modificazioni , e dalle varie infleflìoni del- 
la pronuncia , o fia accento. Infatti le voci , che gli uomini fta- 
bilirono, per lignificare le loro idee, e i principali fentimenti 
dell* animo, fono ancora poco preflb le ideile in tutte le quat- 
tro fuddivifate lingue , ch' io perciò chiamerei piuttofto quattro 
differenti dialetti procedenti da una lleffa, e comune radice, o 
lingua . 

Ma ricerchiamo più di propofito l'origine de' Veneti. Tacito, 
Plinio (//£. 4. e. 16. ) e Tolommeo apertamente chiamano Sarmati 
Wenedi. Eflì anticamente fi fparfero nella Mofcovia , Ruflìa minore, 
Polonia, Moldavia, Valachia, Bulgaria , Servia, Schiavonia, Boe- 
mia , e poi anche per l'antico Illirico. Trafmigrarono pofcia nel- 
la Germania, ed abitarono la fpia^gia del feno Codano per la 
Livonia, e Pruflia. Nella Livonia il nome di quella gente fi 
confervò ancora in parecchi luoghi .Verudiy Vinidi , e V tneti fi ap- 
pellarono fecondo i varj dialetti. 

Giornande ( in Gothicis} chiama i Veneti popolosi nazione, quo» 
rum nomina licet nunc per varias familias , & loca mutentur, prin- 
cipaliter tamen Sclavini , & Antes nominantur. Si noti il coftu- 
me di cotefti Veneti di diramarfi , e dividerfi in varie famiglie , 
come appunto hanno fatto gl' Itali primirivi. Soggiugne poi , che 
i V tneti ab una Jlirpe exorti, tria nunc nomina reddidere ? ideft V ?- 
iteti, Antes , Sciavi. Ma Antes , e Winida non fon nomidiverfi, 
fe non per la maniera di pronunciarli: talora Wfi pone avanti, e 
talora fi ommette. 

Avvegnaché una gran parte di cotefti Veneti tra di loro fi chia- 
mavano Slavaci , o Slovaci , perciò anche dagli efteri pofcia fi 
conobbero fotto il nome di Sciavi; ma tuttavia i popoli della,, 
gente de' Sdavi fparfi nella Marca Brandeburghefe , nella Pome- 
rania, e Lufazia dai Tedefchi s'appellano die Wenden. Inoltre tut- 
to il tratto abitato dai popoli della gente de S davi tra l'Iftria, 
il Friuli, la Carniola, Schiavonia, e Croazia fi denomina ancora 
die Windifche March, Vi nidorum Marchia. Nella Ungaria fotto 
i monti Carpazi reftò ad un Borgo , e al fuo diftretto il nome 
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di Wi/tdi/che Probe, perchè v'abitarono popoli della gente de'Scta- 
vi. Verifimilmente i Ventri anche prima di trafmigrare di quà dal- 
la Viftula, fi conofccvano già fra di loro col nome di Sciavi y 
o SlabinL Io però credo, che i fuddetti Venedi, o Sciavi , gen- 
te numerofiffima , non fiano arrivati lino alla Viftula , fe non-* 
dopo la prefa di Troja, e molto dopo ancora fian penetrati nel- 
la Germania, donde vennero per fin nell'Illirico, dove in gran 
parte fi confufero coi primitivi, e antichi popoli ; ma egli è fem- 
pre vero, che quella antica gente cominciò a comparire alTai 
per tempo di quà dal Tanaì: la migrazione de' Veneti in Italia 
li fa coincidere col fuppoiìo arrivo di Antenore dopo la prefa 
di Troja: tolta la favola di Antenore, e degli Eneti, rullaci 
lì oppone, ancorché vogliamo approflìmare a noi per qualche fe- 
colo lo ftabilimento à€ Veneti in Italia. 11 più verofimile Ile, 
eh* eflfi fodero un' unione di Sarmati , e di Celti , i quali forfe 
refpinti dal nordeft da altre popolazioni vennero nell' Illirico, e 
quindi in Italia, anche prima, che i Venedi, o S davi fi diffon- 
dettero di quà dalla Viftula. Adunque la coftoro lingua farebbe 
flato un comporto di Sarmatico, e di Celtico, e dovette per— 
ciò variare da quella de' Galli Circompadani, come divisò Polibio. 

Noi parimente ritroviamo , che fino dai tempi antichi/fimi i Ve- 
neti Inabiliti in quella fpiaggia oggidì della Pruflìa, che ritro- 
vati verfo la bocca più orientale della Viftula nella Sudavi*^ 
( die Sudavv) laccano commercio dell' ambra , che nel lor paefe 
raccoglievano, con i Veneti dell'Italia. Cioè i primi portavano* 
1' ambra fino al confluente del fiume Radano ( die Rodatine fc 
Raddune, e anche Redduney nella Viftula preflb Danzig oggidì t 
quindi per la Germania , e la Pannonia la trafportavano fino ai 
Veneti dell' Italia , o fia che quelli colà fi portalfero a farne ac- 
quifto, Quefto traffico fi fece pofeia per mezzo degli Aeftii- , e 
de' Gothoni. Dall'Italia poi fi trafportava 1' ambra nella Gre- 
ca: il qual traffico di già era celebre ai tempi di Efchilo, 
di Erodoto. Adunque fino dai tempi antichiifimì i Veneti, o Ve- 
nedi fettentrionali comunicavano con quelli dell' Adriatico . II 
che tanto più è vero, perchè ingannati gli antichi Greci dalla* 
fomiglianza de' nomi, credettero, che V ambra fi raccoglie (Te-* 
nel lido de' Veneti preflb l'Adriatico, e diedero il nomedi.£Vi- 
dano al Po, per la fomiglianza del nome del fuddetto fiumt* 
Raduno, Ripofero inoltre le Ifole Ele&ridi avanti le bocche del 
Po, perocché aveano intcfo» che parimente la Y»ftula avea>* 
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parecchie bocche, avanti le quali eranvi alcune Ifole adiacenti , 
nel cui lido fi raccoglieva 1' ambra ; onde s* immaginarono , 
che la Viftula fofle l* Eridano de' Venedi, e Got fiorii . 

0 che i Sarmati, e i Celti ebbero anticamente una lingua co- 
mune , o almeno per la vicinanza, e confufione de* medelìmi vi 
fono patiate molte parole di una lingua neir altra. Nella lingua- 
Scitica la voce Ferini , Fi ani, ferini, W'mdi , Venedi , o Veneti 
s'interpetra paludofo , bofeofo , (lagnante, e fu dedotta dalia- 
natura del paefe abitato da quello popolo: Y ufarono vicendevol- 
mente i Sarmati, e Celti, e ai noftri Veneti era appunto con- 
venevoliflìma. Inoltre nella Pruflìa , e nella Livonia anticamente 
\i fi ftabilirono i Venedi, come già notammo. Helmoldo ( Ub. i.c. 
i.) fotto il nome di Pruflìa comprende anche la Livonia, cioè il 
paefe degli Aefiii , fra i quali è antichiflìmo il Borgo chiamato 
Wenden dai Venedi primi abitatori di quel tratto. Quando abbia 
incominciato a comparire il nome àc'PruJfi, e de* Livoni, egli 
è incerto. Tra gli Scrittori a noi pervenuti Helmoldo ( in Chroni- 
co Slavorurn} fu il primo, che fece menzione de* PruJJi, ch'egli, 
come pure Adamo Bremenfe chiamano Prujfi , giuda il dialetto 
degli Amburghefi, e Bremenfi , preflb i quali volgarmente fi di- 
cono Prùtren. Da Sigeberto però ( inChronico*) s* appellano Bru- 
tti. Facilmente i Germani pronunciano la B per P. adunque i Pruf- 
fi, fi chiamavano anticamente Brutti (Brùt^en) ma benché quello 
loro nome ci fi memori da nefluno fcrittore prima di Helmoldo, 
è tuttavia un nome antichiflìmo fra di loro , che o loro fu da- 
to dagli altri Venedi, dai quali eranfi divifi, o fu unfoprannome 
da ufo loro adottato. 

1 Brutii dell' Italia fi diramarono dai Lucani: quefti dai San- 
niti : i Sanniti dai Siculi , Sabini, Aufoni ec. cioè dagli Umbri. No- 
tammo di già, che quelli eran tutti foprannomi particolari di fa- 
miglie, coi quali fra di loro gli antichi Umbri fi conobbero, eli 
diftinfero. Reiette le favole di Giullino, di Euftazio , di Stefano, 
e di Giornande intorno air origine del nome de* Bmtii , o (Te rvo, 
che Strabone lib. vi., e Diodoro Siculo Ub. XV i. affermano, che 
i Lucani chiamavano nella loro lingua Brutii, o Bretii i Difèr- 
tori, sfuggitivi. Non ricerco qui, fe veramente i Brutii fiano 
flati fervi, o pallori fuggiti dai Lucani, e quindi fia derivato 
loro quello nome: ritrovo bensì, che i Brutii non fi conobbe- 
ro mai con altro nome, e non fembra verifimile , ogniqualvol- 
ta quello nome fofle flato loro ingiuriofo , che avelfero non^ 
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dimeno voluto cosi nominarfì fra di loro; comunque -pero o dai 
Lucani , o dai Bruni medefimi derivi quefto nome, egli è fempre 
un vocabolo della lingua di que* popoli primitivi, il quale fendo 
flato additato per foprannome di qualche loro famiglia , o popo- 
lo , dimoftra una quafi comune origine de* popoli, che l'adotta- 
rono. I Prujjfìy o Brutti anch' elfi verifimilmente dall' eflerfi divifi 
dagli altri Veneti y o Venedi loro nazionali, ebbero quefto fo- 
prannome, che o eglino fteflì s'impofero, o fu loro dato dagli 
altri loro nazionali. Ora fi ofTervi, che febbene i Venedi erano ori- 
ginar; de' Sarmati y i quali erano di una gente diverfa dai Cel- 
ti, e in feguito dagli Umbri , e lingua diverfa ufavano, non di- 
meno tra i Sarmati, e i Celti vi era un terzo popolo , che molto 
riteneva della lingua, e de'coftumi degli uni, e degli altri, a- 
motivo che in parecchie regioni erano quefti due popoli infieme 
confufi , e frammifehiati, come s' impara da Strabone Ub. vn. y c 
da Arriano Exp- Alex. Tali appunto erano \ Venedi y i Peucini , 
e i Baflarni anche per teftimonio di Tacito de Gennari, c. 46. . Il 
signor Pellerin nel terzo fupplemento ai fei volumi della (uà Rac- 
colta di medaglie dei Re, Città ec. (Parigi 1767.) apporta una 
medaglia in carattere Fenicio, e vi legge Bink , donde s'indu- 
ce a credere, che i Bruy foffero originarj di Fenicia: conghiet- 
tura troppo debole. Non farebbe per avventura Etrufca quella^ 
medaglia? ve n' è tutta l'apparenza. 

I nomi delle Città, e deMuoghi più antichi abitati dai Ve- 
neti lono parimente Celtici. Egli e bensì vero, che co' Veneti 
fi confufero poi gli Etrufci , e i Galli, e quefti erano co' Vene- 
tiia continua guerra ( Livio /*7>. x.c. i.)ma miiembra, chePatavium 
efiftefle prima dell' invafione de' Galli. Quantunque fia favolo- 
fa la fua origine attribuita dagli Antichi ad Antenore Trojano, fe 
non neghiamo ai Veneti la fondazione di quella città, che mai 
non fi conobbe fotto altro nome , quello deefi perciò credere 
il primitivo nome dato dai Fondatori all' iftefia città. EfTo ritie- 
ne mànifeftamente della Celtica formazione Padavv y come pu- 
re ofiervò Cluverio. Patavio parimente fi appella una Citta della 
Pannonia fulla Drava, ed e V iftcflb nome di quello della cam- 
pagna de' B 'atavi alle foci del Reno chiamata nella lingua anti- 
ca Batavvy che i Latini trasformarono in Bataria, e nella Ta- 
vola Itineraria fi fcrive Pataiia, e predo Dione Ub. 54. fi legge 
I7«W«» (Patavorum) , e prclTo altri anche Petabium, e finalmen- 
te Batua preflb Airaoino, e Reginonc. Dal che pure u* feorge 
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Come in quella lingua fi cambio a vicenda la B. e P. Non fi de- 
ve poi far differenza tra Veneti, e Venedi , poiché con quefti due 
nomi fono eflì a vicenda appellati dagli fcrittori. E* però credi- 
bile, che i Veneti dell' Adriatico anticamente fi chiamafiero an- 
che Venedi, o Venidi , ma dai Romani fcrittori introdotta la fa- 
vola degli Eneti, diedero quindi ad elfi Venedi una terminazio- 
ne più conforme al nome di quelli , dai quali li vollero far derivare. 

Difcacciati adunque, e refpinti dai Veneti i prenominati Eu- 
ganei di quà dall'Adige, fi ritirarono ne' monti tra l'Adige, e il 
Lago Lario(Lago di Como) Loro principal luogo fu Stono* ( Pli- 
nio lib. 5. c. 20. ) quindi gli Stonilo fieno Stini , o Steoni fu- 
rono i principali della gente Euganea. Eflì erano Liguri , come fi 
dichiarano In un frammento de* Falli Trionfali. Quivi fono uniti 
i nomi ài Liguri Stoni, come fono uniti quelli de' Salluvii, e-» 
Voconù', ì quali erano veramente Liguri : onde di eflì fi legge ne* 
Fafti Trionfali m. fulvius m. f. q. n. flaccus procos de li- 
guribus vocontieis sALLUiEiSQUE. Stefano Bizantino parimente 
chiama Liguri gli Stoni , e cosi dovettero edere fiati chiamati da 
Livio, i cui libri elìdevano ancora a' tempi di Stefano, il quale 
certamente tratte dai medefimi , che gli Stoni erano Liguri. 

Per rapporto agli Stoni e graviflìmo l'errore del Cellario Geo- 
graph. Antiq. lib. 2. c. j. pag. 423., il quale pensò , che gli Stoni 
non le Alpi Retiche, ma le Marittime avellerò abitato verfo la 
Liguria, e che perciò elfi fiano fiati annoverati fra i Liguri. Que- 
llo errore fu comune ad altri moderni Scrittori, appunto perchè 
non efaminarono lo fiato degl' Itali antichi , da cui rifulta, che^ 
tra le Alpi , e il Po v' erano anche de' Liguri. Il frammento de' 
Fafti Trionfali pretto Grutero pag. Ccxcyiii. num. 5. anziché rif- 
chlararli , fervi loro a vie più confermarli in quefto errore. 

Q. MARCIUS a F. REX PRO COS. AN. IOCX. 
DE L1GURIBUS STOENIS III. NON. DEC. 

Cluverio fuppone, che i compilatori di quefti Fafti abbiano er- 
rato; in quefto cafo converrebbe dire, che l' iftefia Romana Re- 
pubblica non avrebbe i popoli conofeiuto, eh' ella debellò, e fot- 
tomife . 

Evidentemente il nome di Liguri quivi fi riferifee a quello di 
Stoni, come il nome di nazione a quello di popolo: quefti Sto- 
ai adunque fono i medefimi, che ricordò l' Epitomatore di Livio 
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lib. 62. Q. Marciti* Confai Stonos , gentem Alpinam y txpugnavit» 
Ma a trafportare gli Stoni fra i Liguri della Gallia Narbonefe , 
Cellario , ed altri Eruditi furono anche indotti dal cognome dì 
Narbona, che Narbo Martius chiamavafi, non però già dal Con- 
fole Marcio, il quale vi dediifle la colonia. Imperciocché imparia- 
mo dai Farti Capitolini, che Q. Marcio vinfe i Galli Tanno do- 
po il fuo Confolato , e la Colonia era (lata dedotta Tanno iftef- 
fo del fuo Confolato. Tanto più che il coftui nome fi legge fem- 
pre Marcius, come anche vedefi prefTo Vellejo lib. 1. cap. 15., e 
il foprannome dato a Narbona fempre leggefi Martius così nelle 
antiche medaglie, e lapide, come prelTo Vellejo, Mela, Plinio » 
e Sidonio Apollinare in Claris Urbib.carm. 23. Laonde il cogno- 
me di Narbona derivò o da Marte, o dalla Legione Marzia, e 
non mai da Q. Marcio. Quivi poi Sigonio per gli Liguri Stoni 
vinti da Marcio indicò i Tricaftini: egli cosi moltiplicò quello er- 
rore, mentre i Tricaftini erano anch'elfi lontani da Narbona, ed 
erano fituati tra i Salluvii, e i Voconzj, i quali alquanti anni 
prima erano già flati fottomefìt. Ma egli non è Angolare, che que- 
lli fcrittori non fianii avveduti, che Q. Marcio trionfò degli Sto- 
ni Tanno di Roma 610., come dal furriferito Frammento s'im^ 
para, e non dedHfle la colonia di Narbona, che alT anno 655., 
come ci narra Vellejo loc. cit. , colicene avendo vinto que' Galli 
un anno dopo, fu quella fua vittoria pofleriore di ventifei anni 
al fuo trionfo de' Liguri Stoni ? 

Nella valle del Chiefio vi fono ancora Ve/lone^c Stor> i nomi 
de* quali luoghi indicano evidentemente quello degli Stoni, nel 
che concordano anche gli fcrittori Trentini, Veronefi,e Brefcia- 
ni. Di là dalT Adige non vi fi ritrova più alcun veftigio delia- 
gente Euganea: adunque fu intieramente refpinta dai Veneti di 
quà da quel fiume. Anzi parecchi popoli degli Euganei furono 
di qua dal Chiefio, nella cui adiacente valle tofto s'incontra- 
no i Triump'dini , che corrottamente nella Tavola Pcutingeriana 
fi chiamano Trumpli , donde fi denominò la. Valle Tioppia. Efli 
fono i primi deferitti nel Trofeo delle Alpi. 

Ma nulla ci può più acconciamente fifTare lo fiato degli an- 
tichi popoli Alpini , quanto la ftefla famofa ifcrizione del Tro- 
feo di Augurio, intorno a cui convien però oflervare, quali po- 
poli fieno ivi annoverati, indi con qual ordine. Chiunque in- 
tanto fi porrà a confiderare quella ifcrizione, fi avvedrà eflere 
ivi deferitti i popoli per ordine di fito da oriente in occidente. 
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Inoltre i popoli , che fi noverano, fono quelli della genteJ 
Euganea, quindi i popoli della gente de' Reti , pofcia i quat- 
tro popoli della. gente Vindelicia: e di nuovo ipopoli della gente 
Retica , quelli della gente Taurifca , e finalmente quelli del- 
la Ligurtica. 

Il Trofeo Alpino non annovera gli Stoni Liguri , perchè erano 
già flati fottomeflì, ed attribuiti al vicino municipio di Brefcia , 
ficcome per la ftefla ragione non fi defcrifiero le dodici città del 
Regno di Cozio, al dir di Plinio loc. cir.. Convien parimente of- 
fervare, che dove Strabone, e Tolommeo nel de feri ve re i popo- 
li Alpini non concordano con quella ifcrizione, halli nondime- 
no fempre a preferire 1' autorità dell' ifcrizione. Maravigliofamen- 
te il Quadrio ( Differta^ioni intorno alla Valle Tellina ) perturbò 
1' ordine , e 1' antico (tato di cotefti popoli ; per rapporto ai qua- 
li nè pur fempre finifee di foddisfarci la Tavola dell' Italia Antica 
di Guglielmo dell' Isle fecondo la divifione di Augufto in undici 
regioni. Maggiore efattezza parimente nello ftabilire i fui , e i 
confini di cotefti popoli fi può defiderare nei Lefììcografi , e iru. 
altri più moderni lcrittori. Nemmeno Tfcudio (de Antiqua Rhaetia) 
ha fempre faputo ricavare dal Trofeo di Augufto quel vantaggio, 
che potea iitrarne , per fiffare lo flato di quegli Alpini popoli. 

Strabone lib. IV. fcrive fuperiormente a Como alla radice delle-* 
Alpi giacciono i Reti, e i Pennoni, volti all' oriente. D y un'altra, 
parte i Lepony, i Tridentini , e gli Stoni , e parecchi altri piccoli 
popoli , che occupano V Italia. Quello luogo necelfariamente de- 
vefi emendare , in cui maffimamente i Lepony fono pofti fuori 
della loro fìtuazione. I da Strabone, Dione, e Tolommeo ap- 
pellati Pennoni fono gl'ifteflì, che quelli chiamati dall' Ifcrizio- 
ne Alpina, e da Plinio P mnoneti. In fatti l' ifcrizione avendo nomina- 
to i Vennoneti , non nominò i Pennoni, e Dione, e Tolommeo, i 
, quali nominarono i Pennoni, non nominano i Pennoneti . 

Plinio ( lib. 3. c. 20. ) dice , che i Pennoneti , e i Saruneti (que- 
lli fono gl' ideili che i Suaneti deli' ifcrizione, e di Tolommeo , 
come pure ottimamente offervò V Arduino in Plinio loc. cit. e-» 
perciò V ifcrizione , e Tolommeo avendo nominato i Suaneti , 
non fanno menzione dei Saruneti) popoli della Rezia abitava- 
no intorno alle forgenti del Reno, le quali fono due discorren- 
ti per diverfe valli , una orientale , o citeriore , e occidentale 
l'altra, o fia ulteriore. Nella prima valle del Reno evvi Corta 
{Chur, Curia) poco lungi dalla qual città efifte tuttavia un 
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luogo chiamato dai nazionali Al-vinen y che ancora ne' baflì tem- 
pi appellava!! Vinnona, che indica apertamente il nome de'Ven- 
noniy o Vennoneù \ i quali perciò debbono aver abitato intorno 
al Reno orientale, o citeriore, c i Saruneti , ovvero Suaneti 
nella valle del Reno occidentale. 

Errò pertanto Ciuverio, non folamente per avere attribuito t 
Pennoni alla gente Euganea, ma altresì per averli collocato nel- 
la Valtellina, e parimente nella Val Venofta, o Venofca , di 
dove nafee l'Adige, la qual valle, e per il fito, e per il no- 
me appartiene ai VenoJles y i quali nella ifcrizione Alpina im- 
mediatamente fi noverano avanti ì Vennoni, e dopo i Carnuti* 
Al par di Ciuverio s'ingannarono Ortelio, Briezio , Filippo Fer- 
raris, Baudrand , ed altri più moderni fcrittori, i quali ripoicro 
* Vennoni nella Valle Tellina. Il Quadrio {loc. cit. pag. 5 6.) dal 
torrente Vennina , che feorre per quella valle , prefume , che una 
città vi fia (lata nomata Vanita. , da cui pofeia fienofi deno- 
minati i Vennoni. Ma troppa gente egli ha voluto nella Val- 
tellina adunare , fabbricando Tempre fopra infufliftenti conghietture. 

Nel Trofeo di Augufto fendo immediatamente dopo i Brixen- 
/«nominati i Lepony , fecondo l'ordine, con cui fono ivi de- 
fcritti i popoli da oriente in occidente, apparifee, che ai 
pony appartenne la Valtellina.! Brìxentì erano fra i Reti, e_> 
fecondo Tolommeo erano più fettentrionali de' Reti. Erano adun- 
que nella valle, dove vi è Brixen (Bretina, B/ixina) Chi f a > 
che Briganzia pure dei Reti ( Bregen^ ) appartenere ai Brixenti ? 
foltanto Strabone l'attribuì ai Vindelici . 

Quando però di là dalle Alpi fito più non vi foflc, per col- 
locare i popoli del Trofeo Alpino, i quali feguono immediata- 
mente ì quattro popoli de' Vindelici , e precedono i Brixenti y 
cioè gli Abifunti , Rugu/ciy Suaneti , e Caluconi , e fi dovelTe lo- 
ro cercare un fito di quà, alloraronverrebbe dire, ch'erti furono, 
nella Valtellina. Tolommeo pone nella parte di mezzo i Rugujci > 
e i Suaneti i ma Plinio, e'1 Trofeo Alpino fanno maggiore auto- 
rità. Ora da Plinio impariamo , che i Suaneti detti da lui Sa- 
runeti abitavano di là dalle Alpi, cioè nella valle del Reno ul- 
teriore, come noi dianzi oflervammo. 11 signor dell' Isle nella^ 
fua Tavola dell' Italia avendo malamente fatto due popoli dei Sa.-* 
runeti, e Suaneti ,' collocò i primi, fecondo Plinio, di là dal 
monte Adula alle forgenti del Reno , e gli altri fubito di fopra 
*i Camuai, Ma V ifcrizione, in cui i popoli fono deferirti per 
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ordine, Cubito dopo i Brixentì revera i Lepony: adunque fola- 
mente ai Lepony può appartenere la Valtellina. Laonde gli Abi~ 
furiti^ Rugujcì, Suaneti, e Caluconi doveano abitare di là dalle 
Alpi, e verifimilmente nella valle dell'Irina, e vicino alla me- 
defima. Cluverio , il quale attribuì quefti popoli alla gente degli 
Euganei^ fendo flato coftretto di ricorrere a parecchie conghiet- 
ture, fìfsò poi loro i fiti ad arbitrio piuttofto, che ragionevol- 
mente, ci dimoftra di non aver bene efaminato principalmente 1* 
ifcrizione del Trofeo delle Alpi. Intorno a ciò parimente non-, 
fu piò faggio del Cluverio il Briczio (Parali. Geografi Tom. HI. ) 

Si può adeflb ofiervare, che ì Pennoni , e i Leponrj rifpetto ai 
Tridentini^ e, Stoni erano pofti a fettentrione , e ponente: per il 
che non altra mutazione lì dee fare nell' addotto luogo di Stra- 
bone , fe non trafportar piò fopra i Lepony , e metter il punto fu- 
bito dopo di elfi , acciocché 1' oriente fi riferifea ^Tridentini)* 
Stoni. Laonde io leggo così : fuperiormente a Como abitano alla 
radice delle Alpi i Reti) i V 'emioni , e quindi i Lepony. D' un* 
altra, parte verfo oriente i Tridentini) e gli Stoni. L'Arduino ( in 
Plinio lib. 3. c. 20.) ripone i Lepony nella Valle d' Oflbla , e^» 
nella Lepontia, o Lepontina {Val Levantina') verfo il Lago Ver- 
bario (Lago Maggiore.) Ma alquanto piò fopra fi (tendevano in-» 
tutte le Alpi, che riguardano il Milanefe, ed anche verfo la fom- 
mita del Lago Lario. Onde all' oriente eran divi-fi dagli Euganei^ 
a ponente dai Salajfi) a mezzodì dagli Orobj, e Libici, ed <u 
fettentrione dai Seduni, e Reti. 

"Strabone attribuire ai Reti i Lepony, e i Qamuni , quando 
però quelli erano di origine Taurifca, e i Camuni ( k«*w«. feor- 
rettamente K«/*/*sww preflb Dione : abitavano nella valle^dell'Oglio: 
Val Canwnica.) Erano della gente degli Euganei: febbene gli 
uni , e gli altri in origine foflero gl' ifteiTì. In una ifcrizione di CV- 
vida luogo di quella valle fi legge camuni, e in un' altra ordo 
camunn. Ma ficcome eflì erano molto congiunti ai Reti, perciò 
Strabone fi fe lecito di comprenderli fotto il nome generale di 
Reti. Della ftefla origine di alcuni popoli Retici mi pajono bensì 
i Vindelici , fra i quali eranvi i Confuanetes, ficcome i Suanetes, o 
Sarunetes fra i Reti. Tanto piò che i Vindelici erano frammifehia- 
ti coi Reti, come fi ricava dall' ifcrizione Alpina, e da Tolommeo. 

Intorno all' antico fiato de' popoli Retici) ed Euganei molte-» 
altre cofe potremmo ofietvjrc pel buon ordine dell'antica Geo- 
grafia, che sfuggirono ai moderni Scrittori, ma per elTere femplici 
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Sopra dì Sabio fulla finiftra riva del lago traverfato dal Ghie- 
fio vi è il luogo oggi appellato Idro y e anticamente Edrum , e_> 
i fuoi abitanti Edrani, come apparifee da un' altra antica ifcri- 
zione preflo Cluverio ìbid. Di quefti piccoli popoli foggetti ad un 
popolo principale ve n'erano moltiflìmiin quafi tutte le province, 
alcuni de* quali fon rammentati da Plinio , e da altri antichi fcrit- 
tori , e dalle ifcrizioni , ma per la maggior parte i loro nomi, e 
luoghi fono periti, e non farebbe ne pur neceflario il trattar di 
elfi particolarmente, per investigarne l'origine, allorché fi cono- 
fee il principale loro popolo. Se per tanto tra gli Euganei v' era- 
no de' Sabini non potevano eflere di una diverfa origine, e tri- 
bù degli altri antichiffimi , e celebri Sabini pure dell' Italia, di- 
ramati anch' etti dagli Umbri, come di fopra oflervammo. Abbia- 
mo cosi conofeiuto gli Euganei per mezzo de' popoli, che cofii- 
tuivano la loro gente. 

Strabone lib. vii. riconofee per Illirici que 7 paefi , che dall' Iftro , 
o Danubio giungono alle Alpi , fituati tra Italia , e Germania , 
incominciando dal lago, che ritrovali preflb i Vindelici , Reti , 
ed Elvey. Cotefto è certamente il lago Brigantino, per cui pafla 
il Reno tra i Vindelici, e gli Elvey.. Strabone lo attribuì intiera- 
mente ai Vindelici , e Tolommeo lib. 2. ai Reti, Ma Tolomme» 
diede alla Rezia quella eftenfione, con cui l' aveano comprefa i 
Romani tra i fiumi Reno, ed Eno, e quindi il lago Briganti- 
no viene ad appartener tutto alla Rezia : onde Plinio ( lib. 9. c. 1 7. ) 
inter Alpes quoque lacus Rhatia Brigantinus. Adunque i Vi/i- 
deliei , i Noriciy e i Reti erano nazioni Illiriche. 

Plinio parimente ( lib. 3. e. 16.) col nome diPannonia compren- 
de T Illirico propriamente detto , cioè lo fpazio di paefe pofto tra 
il Danubio , e T Adriatico , avvegnacchè nell'Illirico era allora- 
anche comprefa la Pannonia. Se fi dee preftar fede alla verdo- 
ne latina delle Guerre Illiriche di Appiano Aleflandrino, fi com- 
proverà maggiormente, che i Reti medefimi , o per meglio dire , 
una parte de' Reti erano Illirici: refidui deinde lllyriorum habe- 
bantur ante Paones a Romanis Rhatii , pojl Paones Norici. Sotto- 
il nome di Reti Appiano quivi comprende parimente i Vindelici. 
Si può inoltre oflervare , che le Romane Legioni, le quali erano 
polle alla cuflodia della fponda del Danubio, fono dagli antichi 
fcrittori appellate Illiriche ; ahbenchè i Romani avellerò riftretto 
il nome particolare dell'Illirico, folamente per dinotare le pro- 
vince della Liburnia, e della Dalmazia. 
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Ora ficcome tra cotefti Illirici popoli fi ritrova eflerfi in qual- 
che parte confervato il nome degli Umbri , ci finifce di provare , 
che gli Umbri erano una numerofa gente Illirica, e che perciò 
cotefti Tranfalpini erano della ftefla origine, tribù, o gente de- 
gli Umbri dell' Italia. Un antico luogo eravi fra i Vindelici no- 
mato Ambra.) come s' impara dall' itinerario di Antonino, ed Am- 
bra, parimente il fiume oggidì Amber,Emmer, che mette foce ncll* 
Ifaro. 

Parecchi altri nomi di luoghi fi ritrovano pure in ufo vicende- 
volmente predò tutti quei popoli, che noi appelliamo Illirici, e della 
ftefla numerofiflìma gente degli Umbri. Cosi Seflinum nel Norico, 
come pure fi vede in una ifcrizione preflb il Grutero pag. 108. /z. 
7. ma ficcome Seflinum evidentemente apparifee edere derivativo 
di Segejlinum , perciò io credo , che Segefla rammentata da Pli- 
nio nei Carni, fia la ftefla città, che il Seflinum del Norico . 
Una Segefla eravi nella Pannonia, Seflinum nell'Umbria: Sege- 
jla nei Liguri , ed un* altra nella Sicilia. 

Svetonio in Auguflo, & Tiberio, Plinio lib. 3. c. 20., Strabone 
lib. 4., Vellejo Patercolo lib. 2., Tacito Annal. 2., ed altri fcrivo- 
no eflere fiati i Vindelici, e i Reti di un genere tra loro diver- 
foi ma efli parlano de' Reti, o fiano Ra/eni propriamente detti* 
i quali difeefi in -Italia fi chiamarono Etrufii, come vedremo in 
apprefib . 

Fra i Reti Strabone noverò pure i Zepony , ficcome dianzi vi- 
dimo : Catone preflb Plinio loc. eie. reputò i Lepony, e XSalaJJì 
per gente Tauri/ca: quindi Cluverio fenza altra difamina ha con- 
dannato Strabone. Ma fi toglie ogni contraddizione , quando fi 
©fiervi , che tutti gli Alpini popoli provenuti dall'Illirico fi ap- 
pellarono Tauri/ci. Di qui pure fi comprova , che gli Euganei 
non furono prima abitatori delle Alpi, poiché loro mai non fu 
dato il nome di Tauri/ci , ma furono veramente refpinti dalla^ 
Venezia , dove prima abitarono, e furono in fatti coftretti dai Ve- 
neti a ricovrarfi nelle Alpi. 

11 luogo principale Lepony fu Ofcela : ( oggidì Domo (TOffola) 
Tolommeo lo con fu le co\V Ocelum delle Alpi Cozie (Uflclio nel- 
la valle di Viù) il nome e V ifteflb, ma diverfamente vien pronuncia- 
ta la C. Ocelurn dai Celti fi pronunziava pure Ofcclum. Adunque 
anche i Lepony , e i SalaJJi fono della ftefla gente, di cui era- 
no gli altri primitivi popoli dell' Italia. Non mi pare verifimile , 
she anco ne' tempi antichiflìmi la montagna di S. Bernardo tra 
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il baflb Valefano, eia Valle di Aorta, il Sampion , o Simplon 
tra T alto Valefano, e la Valle d' Oflbla, e finalmente la mon- 
tagna di San Gottardo, che dal cantone di Uri conduce a Belin* 
zona , ( Bilitio alle radici delle Alpi Retiche), e quindi nel Mila- 
nefe, follerò paffaggi affatto feonofeiuti, e impraticabili , tantoché 
per elfi niuna comunicazione vi fotte co 1 Tranfalpini. Ora ficco- 
me i Lepony occupavano quali tutte le Alpi, e le Valli tra i Sa- 
laflì, e il lago Verbano, e quelle pofte di fu del Verbano , 
Lario, riguardanti 1' lnfubrìa, cosi gli Orobj teneano i colli, e le 
alture foggette a quelle Alpi tra V uno, e l'altro lago, e inol- 
tre dal Lario fin quali al lago Sebino, per cuipaffa l' Óglio. Erari, 
gli Orobj anch' efli de* primitivi popoli dell'Italia, come fi vedrà 
nella feconda parte §. 7. 

§. I V. 

DegV I/umbri, o fieno Infubri, e de? Libui, o fieno Libici, 

e Levi . 

MA finalmente difeendendo alle radici delle Alpi , e nel 
piano dell'Italia tra le Alpi, e il Po, e ritornandofene 
verfo levante, dopoi Veneti , che fino all'Adige abitavano, eran- 
vi i Ltbul. Livio lib. V. ubi nunc Brixia, ac Verona urbes flint , 
locos tenuere Lìbui $ cioè prima dell' invafione de' Cenomani. Dian- 
zi ho dimoftrato, che cotefti Libiti erano Liguri , o piuttofto Li- 
gai. Lo fletto confermerò tra poco con altre ottervazioni. Nella- 
feconda parte di quefta Storia confuterò il chiariflìmo Maifei , il 
quale lette ad arbitrio quefto luogo di Livio, affine di foftenere 
le fue particolari idee intorno all' origine di Verona. 

Al ponente dei Libiti, o fieno Ligui ^eranvi gVJfumbri, o fie- 
no Umbri inferiori. Si chiamarono anche Sumbri. Livio loc. cit. 
fcrifle il loro nome quale fu alterato dai Romani., cioè Infubri : 
ma da Polibio fon chiamati coli' antico loro nome TvonPw , ed an- 
che Ttr^ftt : da Strabone *»V£p« , e da Plutarco Ttce^tt . Livio ci 
narra , come Bellovefo giunto co' fuoi Galli negl' Ifumbri ( det- 
ti poi Infubri) ivi fi fermò, e i Galli adottarono volentieri 
il nome degli antichi abitanti di quella contrada , e anch' etti 
Ifumbri, e poi Infubri s'appellarono. 

L' antico Borgo nel Milanefe detto oggidì Seprio , e dianzi 
fumario > o S ombrio ritiene il noeve de' fuoi primi abitatori , 
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Umbri inferiori adunque fi chiamarono più comunemente per rif- 
petto agli Umbri Alpini, e Tranfalpini, dal corpo de' quali s' 
erano divifi , e coi quali tuttavia confinavano. Ma anche fem- 
plicemcnre Umbri appellaronfi , del che un afsai chiaro indicio 
vi ha nella parola Umbro, come anticamente chiamava»* il fiu- 
me oggidì Lambro. Nella campagna di Crema evvi Ombrìoma- 
gum (Ombriago) ed Umbri altresì furono talora gP Infubri pu- 
ramente detti (cosi Probo Gramatico). 

Dalla fomiglianza di molti nomi di luoghi, e di fiumi dell'In- 
fubria, e delle altre Circompadane regioni, i quali corrifpondo- 
no a molti altri della Tofcana, e della parte più meridionale^ 
dell'Italia, anziché que'nomi fovente fono i medefimi , appa- 
rifce fempre più, che in quefte, e in quelle regioni vi furono 
anticamente popoli di una fleffa gente. 

Al mezzodì degP Jfumbri eranvi i Levi, i quali confinavano 
all'oriente coi Libui, o Ligui anzidetti, dai quali erano divifi 
dal fiume Lambro. Levi fi fcrivono da Plinio, e Lavi da Li- 
vio : e da quell'ultimo s'impara lib. 35. c. 15., che i Levi abi- 
tavano a levante dei Libici. ( ora VtrcdUfi. ) Dei Levi difcac- 
ciati dai Salluvii fcrive Livio lib. v. c. 35. pojl Kos ( Canoma- 
nos ) Salluvii , qui prater antiquam gentem ; Lavos , Ligures, in- 
€olentes circa Ticinum amnem. Di qui apparifee, che i Leviti** 
no degli antichi popoli dell'Italia. Ma però queflo luogo di Li- 
vio è molto intrigato: P emendazione tentata da Cluverio par. 
a 26. è affatto inutile, ed infuffiftente: anzi tali cangiamenti Vi 
fece, che non faranno mai ammeffibili in alcun manoferitto, e 
fono apertamente contrarj al fentimento di Livio, il cui telìo 
egli intieramente fconvolfe , ed alterò. Affai più moderata riefee 
l'emendazione fatta da Beato Renano, ma non può ancora fod- 
disfare, e troppa libertà tuttavia fi prefe il Renano, nel traf- 
portare ad arbitrio le parole di quel te fio , ed aggiugnervene_» 
altre . 

Parecchie fono certamente le interpretazioni finora infieme ac- 
cozzate dagli Eruditi , per ifpiegare quefto luogo di Livio , ma 
non fembrami, che perciò il nodo fia fciolto. Non è però vero, 
come credette qualche moderno fcrittore, che Livio dai Libui 
del Brefciano portandofi tono ai Levi lungo il Ticino, faccia^ 
quindi feomparire la popolofa gente degP Infubri , i quali erano 
veramente incartati tra i Libui, Levi, e Libici da oriente , e-, 
ponente, e a mezzodì per una ftrifeia di terra occupata dai Levi^ 
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fino aì fiume Lambro , di là dal quale continuavano fubito i Z/- 
bui. Si può ben dire, che quel luogo di Livio fia dato alquan- 
to intralciato dall'ignoranza dei copiatori, ma non fi dee co- 
si francamente rifondere fopra di Livio tanta ignoranza nella- 
Geografia , maflìmamente che l' ifteflb l'uo contefto fubito la- 
Imentifce. 

Livio fi propone di dimoftrare, quali foflero i Galli trafmi- 
. grati in Italia, per qual parte delle Alpi varcaflero, quai po- 
poli abbiano difeacciato, e in qual parte dell'Italia a mano a 
roano fianfi riabiliti. Laonde noverati i Galli venuti con Bello- 
vefo , e poi con Elitovio, e i popoli, tra i quali fi ftabilirono, 
palla ai Saluvii. Comunque il tetto di Livio in quefto luogo fia 
tanto intralciato , e guafto , nondimeno apertamente vi fi ve- 
de , che i Levi , e i Liguri ivi nominati da Livio , i quali fu- 
rono pofeia dai Salyi difeacciati , occuparono anticamente il Pa- 
vé fe , la Lomcllina, e le province Novarefe, e Vercellefe. Ora 
fi dee rifeontrare, ed emendare il tefto di Livio in modo, che 
convenga al fenfo dell' ifteflb Livio, e che non folamente con- 
cordi con quegli altri luoghi di lui, ne' quali egli parlò di que- 
lli ifteflì popoli , ma altresì cogli altri antichi Scrittóri fu que- 
llo medefimo punto di Storia, e Geografia. 

L'introdurre, e fupplire nuove parole, oppur levarne altre-* 
dal tefto degli antichi Scrittori, per farli, convenire colle noftre 
idee , farà fempre un' imperfetta emendazione , che non finirà mai 
di togliere i dubbj, e le controverse. Comunque il citato luo- 
go di Livio diverfamente fi legga in diverfi Codici, l'ottimo pe- 
rò è quello citato dal Sigonio ( Scholia in Titi Livii hiftorias lib. . 
V. e. ì$. y ibi pag. mihi 167. (editionis Francofurti 1607.) il tefto 
di quell'eccellente manoferitto non ci lafcia più alcuna grave dif - 
ficoltà. Io non fo, perchè gli Eruditi non fi fiano malavvedu- 
ti di quefta verità, che anzi abbiano voluto piuttofto alterare 
ftranamente con arbitrarie emendazioni il medefimo tefto : pofl 
hos Salvii , qui prater antiquam gentem Lavos Ligures incolen- 
tcs citra. Ticinum amntm expulerc , P ce nino deinde Boti, Lingonef- 
que tranfgrejjl . Quefto tefto non lafcia più luogo fe non che a 
facili, e leggieri emendazioni, che riefeono conformi alla men- 
te di Livio, e degli altri manoferitti, e inoltre fono neceflarie 
per il buon iiftema della Geografia dell'antica Italia. Salvii: ti 
legga Sallurii, eh' e il vero antico nome di quefto popolo , co- 
me fi vedrà in appreflb. La parola Poenino comincia un altro 
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periodo: fi legga Penino. In fatti Livio lib. si, confutò la favola 
del paflaggio de 7 Poeni per le Alpi Pennine, ed infognò qual 
foffe la vera etimologia di quelle Alpi, e fcrifle per Pen y e non 
per Poen. Certamente Pinne, o Penne lignifica ancora nella lin- 
gua Tedefca la cima di una montagna. Onde fi vede, che la 
denominazione di Alpe Pennino, re (tata alla più alta punta del- 
la montagna oggidì di S. Bernardo , deriva da quell' antico Cel- 
tico vocabolo , che non ammetteva alcun dittongo , il che fu 
pur conosciuto dagli Antichi . In una ifcrizione riferita in una lette- 
ra di Giovanni Giorgio Grevio a Marquardo Gudio fi fcrive così : 

LUCIUS. LUCILIUS 
DEO. PENINO 
OPTIMO 
MAXIMO 
DONUM DEDIT. 

(Marquar. Gudii Epijlola , DD. virorum ad Gudium Epifi. 14. 
pag. 53.) il Grevio dice, che queft' ifcrizione ritrovoflì in Pie- 
monte, ma precifamente era nel territorio d'Aorta, e verfo il 
monte di Giove, oggidì il Gran S. Bernardo , dove i Veragri 
Montani adoravano il Dio Penno ( Livio lib. ai.) 

11 Sigonio così pofcia efpofe il fenfo di quefto luogo di Li- 
vio : Po/i Canomanos Salvii Alpes tranfgrejji funt , qui omnes ci- 
fra Ticinum amnem incolentes prxter antiquata gentetn Lavos 
Ligures expulere. Vi ha dunque Supplito omnes , cioè populos: ma 
nulla fi dee introdurre in quel tefto. Oltre di che l'efpofizione 
del Sigonio tuttavia non concorda efattamente coli' antico fiato 
di quelli popoli. Egli s'ingannò, come altresì s' ingannarono 
tutti i moderni , nell' aver ivi prefo i Ligures per nome genti- 
lizio dei Levi , i quali quantunque anch' eflì fofTero Liguri, non- 
dimeno in quel luogo di Livio formano due popoli dittimi. Adun- 
que il fenfo di quel tefto è tale : dopo i Ceno/nani vi tra/ini- 
graiono i Salluvii , o Sally i , i quali oltre alV antica gente de* 
Levi , che abitavano di là dal fiume Ticino , vi di/cacciarono i 
Liguri. Io dico di là rifpetto al luogo , dove io ferivo. 

Certamente nel tefto di Livio fembra a prima vifta, che vi 
manchi il nome di quelli, che furono difeacciarij ma confede- 
rando meglio il fentimento dello Storico, uno fi avvede , che 
Ligures va difgiunto da Lavos . Nondimeno fempre apparifee 
eflervi in quel tefto una poco elegante, ed efatta maniera di 
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fcrivere, che in verun modo non fi dee a Livio imputare. Con- 
viene pertanto trafportare a fuo luogo la parola Ligures, e leg- 
gere cosi : qui prater antìquam gentem Lavos incolentes citra Ti- 
cinum amaem, Ligures expulere. Quella trafpofìzione oltre d'ef- 
fere neceflaria, per confervare V eleganza del tefto tutta propria 
di Livio, concorda poi anche efattamente colP antico ilatode' 
popoli, che quivi abitarono, come dagli altri antichi Scrittori 
parimente fi raccoglie. 

Ora fi oflervi, che quel citra Ticinurn fu detto da Livio rifpetto 
al luogo , in cui egli fcrivea, cioè a Roma, e non mai rifpet- 
to ai Liguri fubito dopo nominati. Imperciocché egli è vero, che 
la città di Ticino, ed altri luoghi in quel tratto anticamente 
tenuti dai Levi fono rifpetto a Roma di qua dal fiume Ticino; 
ma intendendoli il citra riguardo a quei Liguri ivi nominati , 
cioè nel fenfo , che quelli foflero di là dal Ticino rifpetto ai 
Levi,o fia tra il Ticino, e il fiume Lambro, non farebbe più 
così neceflaria la trafpofìzione della parola Ligures , ma bensì 
batterebbe aggiugnervi una virgola tra Lavos , e Ligures inco- 
iente* &c. Intanto ne feguirebbe, che fecondo quello luogo di 
Livio dal Ticino fino alle radici delle Alpi àe'SaLiJJì, e fino 
ai Taurini non vi farebbero fiati altri popoli, fuorichè i Levi , 
mentre non comparirebbe , che i Salyiéì quà dal Ticino altri 
ne averterò difeacciati. Ma però i popoli, che abitarono in que- 
llo tratto , fono da Livio altrove appellati con altro nome, con 
cui parimente concordano gli altri Scrittori, i quali non nomi- 
nano i Levi di quà dal Ticino rifpetto a noi. Io comprendo 
bensì , che tanto di quà, come di là dal Ticino eranvi i Ligu • 
ri, e che tutti quelli nomi variamente pronunciati eranò radi- 
calmente un fol nome , ficcome in fatti tutti quelli popoli era- 
no una fola gente; laonde in qualunque modo s'intenda quel 
citra , non vi può mai nafeere una grave difficoltà. Ma nondi- 
meno per efporre lo fiato di quelli popoli, fecondo che dagli 
Antichi fono denominati , non fi dee altrimenti intendere quel 
tefto, fe non nel fenfo fovra efpofto, e per 1' eleganza del me- 
defimo tefto diviene intanto neceflaria la trafpofìzione da mo 
fatta della parola Ligures. Quand' anche però fi dovette legge- 
re circa Ticinum, come hanno i Codici manoferitti Fuldenfi , 
Moguntini , e di Colonia rifeontrati da Francefco Modio , e le 
membrane della Biblioteca Palatino-Elettorale rifecntrare dal 
Grutero, ed altri manoferitti, ritorna nondimeno l' irte Ho lVrfo, 
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eh* efattamente ci rapprefenta r antico flato di quefti popoli; per- 
ciocché tanto i Levi, che i detti Liguri fi diftefero, ed abitaro- 
no intorno al fiume Ticino di quà, e di là rifpettivamente. Balta, 
che Livio non difeordi da fe fteflb , e dagli altri Scrittori. 

Adunque erano i fuddetti Liguri ftabiliti al ponente dei Levi^ 
quefti medefimi Liguri fono altrove da Livio chiamati Libiti, Le- 
bui, e Libici. Cosi. Uh. 21. c. 14. deferi vendo il paflaggio di An- 
nibale ir. Italia, qui ambo faltus eu/n non in Taurinos , fed per 
faltus montanos ad Lcbuos Gallos deduxijfent. Laonde alle radi- 
ci delle Alpi de' SalaJJì incominciavano fubito i Lebui. Cluverio 
arbitra molto verifimilmente , che fi debba leggere per SalaJJbs- 
montanos, e non per Saltus ec. parimente Uh. 33. c. 13. narra ^ 
che i Boi venendo da oriente in occidente, Lavos, Lebuofque cura 
pervaftaffent , redeuntes inde Ligurum extremo fine ec. donde fi 
vede, che al ponente dei Levi eranvi i Lebui, o Libici. Ora To- 
lommeo e' infegna, che Lo/nello apparteneva ai Libici ; adunque 
i Libici fi (tendevano fino al fiume Ticino , di là dal quale fu- 
bito incominciavano i Levi. Per la qual cofa a quefti Libici, Le- 
bui, o Liguri appartenevano di quà tutti i luoghi fituati tra il Ti- 
cino, il Po, e le Alpi fino ai confini de' Salajfi, e de* Taurini. 
In fatti come da Plinio fi ritrae Uh. 3. c. 13., in quefto tratto i 
Levi non comparifeono : Novara fu fondata dai Vertacojnacori , eh* 
erano di que' Galli nuovamente venuti in Italia. Si vede poi, che 
Plinio fecondo il coftume di Polibio, e di altri Scrittori appellò 
que' Galli col nome degli antichi abitanti, i quali erano fiati dif- 
cacciati dai medefimi Galli, avvegnaché fubito dopo aver nomi- 
nato i Vertacomacori , foggiugne : ex quibus Levi, & Marici con* 
didere Ticinum: quafi che i Levi, i Marici fodero della gente dei 
Vertacomacori . I Levi però erano degli antichi popoli dell'Italia 
Circompadana, ma i Saluvii, tra ì quali eranvi i Vertacoma- 
cori, adottarono quel nome . Nondimeno fempre fi ricava da.. 
Livio, e da Plinio, che il nome de 1 Levi, rifpetto a noi, noo^ 
pafsò di quà dal fiume Ticino. 

S'ingannò per altro Cluverio (pag. 231.) avendo creduto, che 
Livio lib. 33. abbia reputato per Galli i Levi, e Libici, o Lebui, 
anzi Livio neppur li diftinfe affatto dai Liguri, ma folamentedaì 
Liguri di là dal Po, ne* confini de' quali i Romani aveano allora 
condotto V efercito. Non era neceflario , che ogni qualvolta Livio 
nominava quefti popoli, vi aggiugnefle fempre il loro gentilizio 
nome di Liguri Parlando degli antichi abitanti di quefto tratto 

dell» 



Digitized by Coogl 



dell'Italia, cioè de* primitivi popoli confinanti a levante coi LU 
bui ftabiliti di là dal fiume Lambro, ed a fettentrione cogVI/um- 
bri, Lepony, e 'Salaflì, a mezzodì col Po, eco' Liguri di là dal 
Po , ed a ponente coi Tauri/li, chiaramente fi deduce da Li- 
vio, che furono i Levile i Liguri, ch'egli altrove nominò Libui, 
e Lebui , e Polibio À«£«'x<« , Plinio Libici , e Libitii , e Tolom- 
meo Alfa*»- Ma ficcome Polibio fi fervi della vocale * , e non del- 
la • , che fi pronunziava come la latina i, perciò le fle Ltbéciì : 
la qual parola però nel fondo è la ftefTa. Ma ficcome Polibio , e 
Tolommeo non nominarono i Levi , dimoftrano, che in fatti elfi 
erano i medefimi dei Lebecii , o Libici , i quali da Livio fi chia- 
mano ora Libui, e Lebui , ed ora Liguri. Torna per tanto efat- 
tamente la noftra oflervazione, che l'antico, e primitivo nome 
di quefti popoli era quello di Lìgui , il qual nome dai vari dia- 
letti de' popoli Gallici nuovamente in Italia venuti, i quali fra 
i medefimi Ligui fi ftabilirono, fi trasformò, ed alteroflì pofcia 
nelle fuddivifate maniere . 

Giova riflettere, che Polibio lib. 2. efponendo V antico flato 
dei Galli venuti in Italia , non parla degli antichi , e primi abi- 
tatori , febben col nome di quefti abbia appellato i Galli novel- 
lamente venuti. Cosi tra quei Galli noverò gl' I/umbri , e i Z<?- 
becii, quando è però certo, che gli uni, e gli altri erano degli 
antichi abitatori dell' Italia, e che quella moltitudine di Galli 
mirti di diverfi popoli avendo occupato il paefe di quelli, adot- 
tarono pofcia il loro nome. Laonde Livio , il qual diftinfe efat- 
tamente i varj eferciti dei Galli difeefi in Italia, e i luoghi, per 
gli quali parlarono, e che perciò in quefta parte fa più autorità 
di Polibio , fra i Galli novellamente in Italia venuti non ha no- 
verato i Libui , e Liguri , ma bensì i Salluvii , ì quali oltre dei 
Levi, difeacciarono elfi Libui, o Liguri, ed occupato il cofloro 
paefe, prefero pur anco il nome de' medefimi, fotto cut pofcia 
furono fempre conofeiuti , ficcome dianzi aveano fatto i Galli 
condotti da Bellovefo. 

Al ponente dei Libici Polibio ripone un altro popolo, chicli chia- 
ma A*'»» (Lai*) Cluverio , Cellario, ed altri moderni pensarono , 
che F antico loro nome predo Polibio folfe Aatei , dal qual no- 
me i Romani ^aggiuntavi la V, abbiano formato Lavi. Egli è vero, 
che Polibio avendo nominato ì Lai, non nominò ìLeyi, e che al- 
tresì avendo denominato! Galli nuovamente venuti in Italia col 
nome degli antichi popoli, i quali furono difeacciati dai Galli, 
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come fece dei Lebecii y c degl' Jfumbri , ed avendo infieme a que- 
lli noverato i Lai y elfi perciò debbono elTere (lati un antico po- 
polo dell'Italia, come in fatti erano i Lebeciiy e gì' JJ umbri. Si 
aggiunga di più, che Polibio nella fua breve, e generale enu- 
merazione de* Galli difeefi in Italia ha coroprefo i Lai infieme 
ai Lebeciiy dicendo: i Lai , \ Lebecii , e poi quelli y i quali fe- 
guivano gV I/umbri , che componevano la più gran nazione di quel 
tempo , abitarono i primi luoghi , che vi fono verfo le forgenti del 
Po. In feguito vi fono fu quejlo fiume i Cenomani &c. . Egli cosi 
deferifle que' popoli da ponente a levante. Adunque i Lai , e i 
Lebecii non erano popoli di una gente diverfa. 

Livio avendo efattamente noverati i varj popoli de* Galli di- 
feefi in Italia, i loro condottieri, le ftrade da efib loro tenute, 
i loro fatti , ed avendo inoltre dipinto i tempi delle loro irru- 
zioni , ripofe i primi gì* Infubri y indi i Cenomani , pofeia i Sai' 
luvii , i quali difeacciarono i Levi y e gli altri Liguri , o fieno 
Lebui y o Libui, come egli li chiama. Laonde anche Plinio Uh. 
3. c. 17. di (Te: Vercelli Lybicorum ex Sally is orta. Si oflervi , 
che fìccome Plinio, nel deferivere i luoghi, e le città, confer- 
va fempre V ordine del fito da oriente in occidente, o almeno 
quello degli elementi dei nomi : così nel noverare i popoli, quel- 
li, ch'egli nomina i primi, s'intendono fempre i più antichi » 
Perciò in quefto luogo vuol dire, che Vercelli pofta nel paefe 
de* Libici , i quali furono gli antichi, e primi abitanti di quel- 
la regione , fu fondata dai Sallyi popoli Galli nuovamente ve- 
nuti in Italia. Certamente nelle Gallie non vi fu mai alcun po- 
polo col nome di Libici , oppure di Lai: adunque i Sallyi eflen- 
dofi in Italia ftabiliti fra i Libici , e i Lai y cangiarono il loro 
antico nome in quello degli antichi abitanti del paefe, in cui 
lì ftabilirono, avendo avuto fu di ciò V efempio degli altri Galli. 

Ho tradotto il citato luogo di Polibio cosi: i Lai, e i Lebe- 
cii abitarono i primi luoghi, che vi fono vetfo le forgenti del Po. 

Non lì dee altrimenti interpetrare Polibio. Avendo però oflerva- 
to fu quefto luogo parecchie traduzioni anche in varie lingue vi- 
venti, ritrovai, che tutte fanno commettere a Polibio un grave 
errore di corografia, di cui quel valente fcrittore non è reo. Ma 
forfè gli altri tradutori feguirono V efempio del Cafaubono , il 
qual tradufle: ad Padi igitur ripam y qua folis ortum refpicit y pri- 
mi fedes pofuerunt Lai y & Lebecii. E' cofa di fatto, che il Po 
dalla fua forgente fino al confluente dell' Orge non rivolge all' 
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©riente altra fponda, fe non la delira. Ora fe i Lai, e i Lebecii 
abitarono i primi la fponda del Po, che riguarda P oriente del 
fole , adunque erti erano porti tra la deftra fponda del Po, e l 1 
Apennino, o fia nella regione Cifpadana per rapporto a Roma; 
il che è contrario all' iftefib Polibio, e al medefimo fatto. L'er- 
rore nacque dalla voce A>«r#x«f f , che dagP Interpetri di Polibio fi 
fpiegò per l'oriente del fole, quando Polibio vuole con quella* 
indicare il nafeimento del Po, verfo cui ripone i Lai, e i Lebe- 
cii , quantunque gli uni, e gli altri vi foffero ancor lontani di 
parecchie miglia: ma nondimeno con quelli nomi antichi Po- 
libio volendo indicare i Galli , che nuovamente vennero in Ita- 
lia, e quei nomi adottarono, volle dire, che i Lai , e i Lebe- 
cii fra i Galli erano quelli, che più vi fi accodarono verfo 
forgente del Po: onde non dilTe, che fodero vicini alla fonte 
del Po, ma verfo quella. 

Quantunque corti efiere rtati i Libici, e i Lai degli antichi , 
e primitivi popoli della divifata parte dell'Italia Circompadana, 
refta tuttavia a vedere , fe in fatti i Lai foffero gl' irteflì che i 
Levi. Cluverio, Cellario, e gli altri moderni, i quali opinaro- 
no, che Levi, e Lai foffero un' ifteffo popolo, fi fondarono fo- 
pra una loro conghiettura , che preffo Polibio poterle effere fta« 
to fcritto A«r#i , come veramente preffo Livio era fcritto Lavi; 
la qual conghiettura è però affatto arbitraria , e non alfirtita dall' 
autorità di alcun manoferitto. Anzi eglino non s' avvidero, che 
qualunque volta reggefse la loro conghiettura, converrebbe fup- 
porre , che Polibio non abbia faputo indicare 1' antico ftato dei 
Galli venuti in Italia, ch'egli li chiamò col nome degli antichi 
popoli, fra ì quali fi ftabilirono, ficcome dianzi offervammo. Ma 
1' efatta enumerazione di que' Galli fatta da Polibio non fi può 
in verun modo intaccare. Egli noverando què' popoli da occi- 
dente in oriente, nominò prima i Lai, indi i Lebecii, polcia* 
gl' Ifumbri, e finalmente i Cenomani , dopo i quali eranvii^- 
neti : cosi i Lai fono qui porti da Polibio al ponente dei Le- 
becii. \ Levi intanto nominati da Livio, e da Plinio erano all' 
oriente dei Lebecii: adunque i Lai non pofibno efferc gl'iftefll 
che i Levi. 

Strabone( lib. ìv. verfo il fine) narra, che negli antichi tem- 
pi i Salaffì, per inveftigare le miniere d'oro, che aveano nel 
loro paefe, in molti luoghi fpartivano il fiume Dora(Baltea) 
in diverfi canali, tantoché annichilavano quafi l'alveo del fiume. 
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La qual cofa tffendo oltre modo moietta a quelli , che coltivava- 
no le fottopofte campagne , avvegnaché reftaflero cosi privi del 
beneficio di quell'acqua, per irrigarle, l'uno, e l'altro popo- 
lo perciò faceano tra di loro continue guerre. Strabone ci tac- 
que il nome di quel popolo, che per la narrata cagione ave^u 
guerra coi SalaJJi, ma dalla fua narrazione fi raccoglie , che-* 
quel tal popolo abitava tra i Sai affi , e il Po, perocché altri- 
menti non avrebbe potuto (offrir moleftia per la privazione dell' 
acqua della Dora; dovea perciò quefto popolo ftenderfi fino al 
confluente della Dora nel Po, e cosi veniva appunto ad elTere 
al ponente dei Lebecii. Ora Polibio ripone i Lai all' occidente 
dei Lebecii: adunque quel tal popolo nominato da Strabone era- 
no i Lai. Laonde i Lai erano popoli veramente diftinti dai Li- 
bici, e Levi, come in fatti li diftinfero Polibio, e Strabone: e 
non per altro da Livio non fi memorarono, fé non perchè a' 
fuoi tempi erano gii (tati attribuiti dai Romani alle colonie cT 
Eporedia (Ivrea) e di fercdli. 

1 Libici confinavano per tanto all'occidente coi fuddetti Lai y 
c quefti coi Taurini, ed a fettentrione coi SalaJJi, e coi mede- 
fimi Libici. Elfi Lai fi doveano (tendere tra la Dora Baltea, e 
il fiume Orgo; onde cosi aveano gl'ifteffi Libici a levante, ed 
a mezzogiorno il Po. Piegando più verfo fettentrione , o meglio 
al ponente eftivo, è da vederfi , fe i Lìbici perveniflero fino al- 
le radici delle Alpi de, 7 SalaJJi, oppure fi rimaneflero alquanto 
dì quà , e paflaflcro poco oltre il lago oggidì di Polverone, for- 
mato dall'acqua della Dora condotta per que' canali fatti dai 
SataJJì, per lavar 1' oro delle miniere, e quindi fi (ten'defìero 
fino ai colli, che circondano quel lago, che formano pure un 
naturai confine. Laonde converrebbe ricercare , fe Eporedia fiau 
ftata fondata nel territorio de' SalaJJi, che da nefiuno degli an- 
tichi fcrittori efpreflamente fu detto. Tolommeo però la colloca 
nei SalaJJi, con che c' indica eflerfi fondata nel loro territorio. 
JVIa una prova affai più precifa ricaviamo da Strabone, il quale 
ficcome ci narrò, che i SalaJJi conducevano per divedi canali 1' 
acqua della Dora per fervizio delle miniere , certamente elìì non 
avrebbero mai potuto condurre quell'acqua, fe fodero ftati iru. 
ain fito fuperiore ad Ivrea. Adunque i SalaJJi alquanto di fotto 
ad Ivrea parimente fi ftefero verfo quei colli, che il fuddetto 
lago da ponente circondano, e rinchiudono, e per gli quali 
erano facilmente divifi dai Libici. Onde una gran parte delie-r 

colline 



Digitized by Googie 



Si 

colline oggidì del Canavefe, e maffimamente quelle, che fon- 
più verfo le radici delle Alpi , doveano ai Salaffi appartenere. 

Dal finquì detto ne rifulta, che' tra i Veneti a levante, gli 
Euganei, gl' I/umbri , i Leponrj, e i Salaffi a fettentrione , a 
ponente i Taurini , e a mezzogiorno il Po , abitò tutta la lun- 
ghezza di cotefto tratto dell'Italia una gente comprefa fotto i 
nomi di Libai , Levi, Lebccii , Libici, o fieno Lebui, Liguri, 

0 piuttofto Ligui , e Lai , i quali nomi nel fondo fono però gl' 
ideili, e fi rifolvono in un foio , e fu certamente la fola diver- 
rà de' dialetti , che produlTe quella poca differenza nella pro- 
nuncia de* medefimi. Adunque elfi Libui,o Ligui erano una fola 
gente. In fatti Polibio nominò i Ltbecii, e non i Levi, Livio ì 
Levi, e non i Lai, e Tolommeo, il qual deferifie parimente 1' 
antico flato dell' Italia, non ha nominato ne i Levi, nè ìLai, 
ma dai Taurini , e dalle radici delle Alpi dei Salajfi fino * agi' 
ìfumbri, altro popolo non riconobbe, fuorché i Libici. Laonde 
evvi tutta la verifimiglianza, che prima delle irruzioni de' Galli 
quella gente aveife un ìol nome di Ligui , ma che pofeia fiato" 
alterato per via de'varj accenti de' popoli venuti coi Galli. 

Plinio lib, 3. c. 13. nei confini dei Levi comprende anche ì 
Marici, i quali infìeme coi Levi fondarono la città di Ticino. 
Erano pertanto ftabiliti tra gY-Jfumbri , il Ticino, il Lambro, e 
il Po. Non 'fi può dire fondatamente, fe i Marici foflero degli 
antichi popoli d'Italia: anzi mi fembra piuttofto un nome adot- 
tato da alcuni Salluvii qui trafmigrati ( verifimilmente anche-, 
già ufato dagl'Itali antichi) per efierfì ftabiliti prefTo qualche 
palude, della qual fignitìcazione ne abbiamo una traccia nella 
parola MarifchonCWa&her Gloffar. Germani) nel Novarefe vi 
fono Metrmarico, e Marengo, luoghi, che fembrano ancora ri- 
tenere il nome de' Marici. PrelTo alcuni LeHicografì ci fi me- 
mora Cajlrum Maricorum , Cajlello , o Pietra de 1 Marici , o Ma-. 
Tengo predo il Tanaro. Giorgio Merula {Antiqua. Vicecom. lib. 
6. pag. 141) ci deferi ve lungo quefto fiume i veftigi di quel 
Caftello, e di qualche antichità de' Marici: eflì così avrebbero 
dovuto abitare anche lungo il Tanaro. Non fappiamo però, che * 

1 Salluvii abbiano varcato il Po, per iftabilirfi alla deftra fpon- 
da di quefto filarne. Laonde i Marici non erano un popolo par- 
ticolare , ma così folamente coloro denominavanfi , che abita-» 
Vano preflb le paludi , delle quali parecchie ve n' erano allora 
nell'Italia Circompadana* j e perciò quefto nome dovette efiere 
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già flato io ufo pretto gì' Itili antichi prima dell' invasone de* 

Galli . 

Ultimi tra i Libui, o Libici verfo fette ntrione furono gli Ago» 
ni, i quali abitavano le valli, donde efce il fiume Gogna, che 
verifimilraentc prefe il fuo nome da quello de* fuoi abitatori • 
Polibio è il lolo, che ci memorò quelli popoli (lib. 2 ) defcri- 
vendoci la parte fettentrionale , e meridionale delle Alpi, che 
terminano l' Italia. La prima riguardante le forgenti del Roda- 
no era tenuta da que', ch'egli indiftintamente nomina Galli fe- 
condo l'ufo de' Greci , e de' Latini, i quali per lo più fotto il 
nome particolare di Galli comprendevano l'univerfale de 1 Celti, 
perchè maggior notizia aveano de' primi. Que' Galli ivi memo- 
rati da Polibio erano gli Llvey, i Seduni, Weragrìzc. ,i quali 
però non eran tutti della gente de' Galli. Nella parte delle Al- 
pi riguardanti l' Italia vi collocò i Tauri/ci , gli Agoni , e le 
altre genti barbare, cioè i Lepony , ci popoli della gente Eu- 
ganea, i quali, come dimoftreremo , eran tutti Tauri/ci, e per- 
ciò degli antichi , e primitivi abitanti delle Alpi Italiane. 

Abitavano pertanto gli Agoni le valli tra il Lago Vcrbano, 
e di San Giulio , di dove fcaturifce il fiume Gogna , e inoltre 
la valle del fiume Atos. ( Athifone) Non fi ritrovano piò nomi- 
nati gli Agoni dopo l'irruzione de' Galli nell'Infubria : adunque 
elfi furono poi confufi fotto il nome comune d' I/umbri, e di 
Libai, o Libici. Di qui fi ritrae, che gli Agoni erano degli 
antichi popoli d'Italia: tanto più che nelle Gallie non vi fu 
alcun popolo di quefto nome. 

Si rammentano da Strabonc, e da Plinio nella campagna Ver- 
cellefe gl' Iclumuli. Quefti certamente non erano popoli diverfì 
dai Libui , o Libici , ma bensì dall' efercizio di fcavare l'oro 
dalle miniere furono verifimilmente dai loro nazionali cosi de- 
nominati. Effì erano ftabiliti a ponente , e fettentrionc dei Li- 
bici, ficcomc erano nei limiti de'mcdcfimi: onde confinavano a 
ponente co' Salajji. Il lago di Viverone, e le colline all' intor- 
no appartenevano agi' lctumuli , e quindi verfo fettentrione giu- 
gnevano fino alle radici delle Alpi oggidì del Biellefe. A le* 
vante comprendevano anche nel loro Pago, o diftrctto l'anti- 
co Borgo di Santi* , di là dal quale non appare , che fiafi di- 
ftefo il loro nome. Di quanto però concerne allo fiato degl'/5«- 
muli io già ne trattai nella DilTertazione del Vcrccllefe artic. 1» 
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De* Tauri/ci , o Taurini , e loro Clienti . 

Accennammo di già, che all'occidente dei Libui y o /./- 
biciy e Lai eranvi i Taurini, antichi Aimo popolo dell* 
Italia Subalpina, il quale fin quali da' Tuoi principj fu pofsente, 
molto fi dilatò, e fi diftinfe fra gl'Itali primitivi, e il cui va- 
lore parecchi de' vicini popoli attratte fotto la di lui clientela. 
Solo certamente egli fu tra gl'Itali Circompadani , che libero 
nella fua propria antica fede fempre fi mantenne, ed al furore non 
cedette dei popoli Tranfalpini, i quali a varie riprefe, e con_. 
diverfi eferciti furiofamente poi tralmigrarono ad invadere l'Ita- 
lia allo intorno del Po. Però mi fembra , che i moderni fauto- 
ri finora non abbiano avuto de' Taurini quella gialla idea, che 
dagli antichi Storici, e Geografi fi può rilevare. 

I Taurini fono da Polibio chiamati col loro primitivo nome 
Tauri/ci: erano pertanto dell' ifteffa gente de' SalaJ2,e Lepony 9 
il gentilizio nome de' quali era pur quello di Taurifci 9 come c'in- 
fegnano gli Antichi. Taluno pretende , che \ Tauri/ci dell'Illirico 
fiano paflati nel Norico, quando il loro Re Cretofiro fu fcon- 
fitto da Boerebiftas contemporaneo di Siila, e di Giulio Cefa- 
re, e quindi «abilitili nelle parti d'Aquileja , e di Nauporto 
abbiano infenfibilmente perduto il loro antico nome , e fianfi 
pofcia appellati NoricL Però fino dai tempi antichiflìmi le mon- 
tagne del Norico fi appellavano Taurn y come tuttavia fi chia- 
mano, e con diverfi nomi l'una dall'altra diftinguefi, comedi 
Felbertaurn y Kruinlertaurn , Karntaurn y Raurifsertaum , Kalfer- 
taurn ec. Hanno ragione Cluverio ( de Vinddic.b Norie, cap. a.), 
ed altri Eruditi di annerire , che anticamente tutti gli Alpini po- 
poli, e maflìmamente i Vinddici y e i Norici y prendeano il no- 
me di Tauri/ci (Tki Tauren , Thi Taurifchon , abitanti delle mon- 
tagne) fìcchè qucfto era un nome generale, che afTumevafi da 
quegli antichiflìmi popoli, quando fi ftabilivano fu i monti. Di 
qui apparifee l' infufììttenza dell'etimologia de' Tauri/ci derivata 
dal Pelloutier da Tau-Rich, Regno di Teut , il Dio comune de' 
Celti i oltredichè fi comprende, che i nomi di Taur y e Teut pro- 
cedono da una differente radice. Laonde è affai più verifimile , 
che gii antichi abitanti delle montagne del Norico fi appellarte- 
lo Tauri/ci, prima che entraffero nel Norico gli altri Tauri/ci 

L a fud- 



Digitized by Google 



fuddi'ti del Re Cretofiro, il quale era (lato (confìtto dal Re de* 
Gcti. Egli e certo, che infino dai tempi più antichi i Fìndeli- 
ci appellavanfi Tauri/ci : onde Strabone lib. 7. raccolfe dai libri 
di Poflìdonid, che i Cimbri nella fpedizione da loro fatta nel- 
le Gallie, e nell'Italia dagli Scordila paflarono ai Tauri/ci, in- 
di agli Elvezi: e qui per Tauri/li s' intendono fpecialmentc i 
Vinddici, e i circonvicini popoli, come dal (ito de'medefimi, 
e dal cammino tenuto dai Cimbri apertamente (ì deduce. V'era- 
no Taurifci anche in altre province, come nella Tracia, e 
lìn di là del Danubio nella Dacia. Strab. I. e, Ptolom. I. 3. a 8. 

E' innegabile , che i Taunfci dell' Italia , e nominatamente^ 
i Lepony , i Salajffì, e i noftri Taurini fono de' primitivi popo- 
li , e non v'è memoria, che prima di eflì in tutte quefte regio- 
ni vi abbia mai altro popolo abitato; era inoltre particolare alle 
primitive nazioni lo fceglierfi talora i monti a preferenza delle 
pianure, per iftabilirvifì , e fabbricarvi terre, e cartella, e a pa- 
ragone che crefeea la loro popolazione , diffonderfi a mano a ma- 
no nelle foggette pianure. Ora coloro, i quali vogliono derivare 
dalla Germania i noftri Tauri/ci, con qual fondamento lo fan- 
no? E' una contraddizione il noverare i Taurifci tra gì' Itali pri- 
mitivi, e il derivarli dai Germani: converrebbe dianzi dimoftrare, 
che la Germania fia (lata popolata molto prima dell' Italia : ma 
chi mai il dimoftrerà? Si credono forfè i noftri Taurifci una co- 
lonia di que'del Norico, o della Vindelicia ? Per la ftefla ra- 
gione fi potrebbe dire, che gì* Iberi di là del Mar Nero una co- 
lonia foficro di que' della Spagna; le quali fuppofizioni fono già 
ftatc combattute da Appiano (Iberic. ) fono tutti nomi, ch'eta- 
no comuni alla lingua originale di quegli antichiflìmi popoli. 

I noftri Taurini erano della ftirpe de' Liguri (Strabone lib. 4., 
Plinio lib. 3. cap. 17.) erano adunque dcgl' Itali primitivi, e di- 
ramati dagli Umbri . Egli è vero che ncll' Illirico v' erano pure 
Taurifci, ma non v'è neccfììtà di derivare i noftri da quelli , 
allorché il gentilizio nome de' noftri era quello di Liguri, e aflun- 
fcro il foprannome di Taurifci, quando (i ftabilirono fu i mon- 
ti. I Salajfi, e i Lepony, anch' eflì Taurifci, prefero quefti fo- 
prannomi dalle loro tribù, verifimilmente dopo di eflerfi ftabiliti 
fu quelle Alpi. Non vi è poi maraviglia, che per la fomiglianza 
della lingua, e de'coftumi de' Taurifci cogli altri Celti , e Galli, ^ 
gli Antichi abbian talora confufo quefti con quelli. Livio però 
lib. ai. c. 38. chiamò i Taurini gente proflima ai Galli (Cifalpini) 
e dai Galli cosili diftinfe. I 
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I primi confini de* Taurini furono l'Orgo, e il Po, dalla for- 
bente di quefto fino al confluente dell' altro : a mano a mano po- 
fcia fi dilatarono di là dal Po, e di là dalle Alpi , che da efib 
loro fi denominarono Taurine. I popoli , che da' medefimi fi dira- 
marono, divennero loro clienti. Tutto il paefe Alpino, che fi de- 
nominò da Donno, e Cottio, va pur comprefo ne' limiti deTau- 
rinl Erano tutti anche i Cofani della ftefla ftirpe "de* Liguri , 
cioè originar) degli Umbri, o Ambri. Strabone lib. 4. feri ve, che 
nella parte delle Alpi die riguardano V Italia, abitano i Taurini % 
gente Ligujlica , e il rejlante de' Liguri. A quejli appartiene il pae- 
Je, che chiamano d 1 ldeonno , e di Cottio. Adunque i popoli di que- 
fto Regno non furono divifi dai Taurini, e comunicavano anche 
con quelli , i quali erano ftabiliti ncll' Italia Circompadana. Anzi 
l'iftefla città di Torino fu forfè una di quelle, che nel Regno di 
Cottio furono comprefe, come fi potrebbe dedurre da ama mo- 
neta battuta di ordine di Tiberio in onore di Cottio, e dell' Au* 
gufta de* Taurini rapportata dal Pingone (Auguji. Taurin. p. 12.) 

Impariamo parimente da Srrabone , e da Plinio, che gli Allo- 
brogi erano Liguri, ai medefimi fi univano i popoli del Regno di 
Donno, i quali originarj erano de' Taurini, e Liguri anch' eflì. Non 
ritroviamo pia dagli Ambroni Elvezj fino di quà dal Lago Ibe- 
rnano ( Lago di Laufanne, e di Geneva) verun popolo Liguftico; 
adunque gli Allobrogi Liguri non fi erano diramati dai fuddetti 
Ambroni, ma bensì per la parte de* Taurini, e la continuazio- 
ne di cotefti popoli Ligufiici dimoftra, eh' e (fi veramente deriva* 
tono dai Taurini, tic addiviene di qui, che i popoli Taurifci dopo 
il loro ftabilimento fi rendettero praticabile il palfaggio delle Al- 
pi , per varcare di là. Certamente i Galli fotto Bellovefo trafmi- 
grarono nell'Italia per le Alpi de' Taurini: adunque le medefime 
comunque difaftrofe erano già anticamente frequentate. Gli Allo- 
brogi fono cosi detti verifimilmente , perchè dominavano tutti i 
paflTaggi del Rodano , e del Lago di Geneva. Infatti Briga, Bria, 
Briva lignifica un ponte, il palleggio di un fiume: Talabriga li- 
città al ponte vecchio. Cosi i Bebryges della Galli* Narbonefe-» 
erano i popoli ftabiliti ne' luoghi, dove anticamente erano io] iti 
d'imbarcarli coloro, i quali voleano paflar per mare nella Spagna, 
o pur nel Levante. . . 

I moderni fcrittori non feppero ancora determinare ì confini di 
quelli popoli Taurifci , o Taurini, e maflìmamente verfo levante; 
il che deriva tanto per le loro particolari idee, quanto anche pec 

non 
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non avere abbaftanza difaminato qualche antico fcrittore , ed in- 
' fra gli altri Tolommeo, le cui defcrizioni riguardo all' Italia fono- 
a torto fovente cenfurare ; avvegnacchè cotefti cenfori non ofser- 
vino, che Tolommeo defcrifse V Italia antica , cioè qual era pri- 
ma, che da Augufto folse diftribuira in undici regioni , la cui di- 
ftribuzionc fu poi feguita da Plinio. 

Avanti però d' inoltrarti" in altre ricerche riguardo ai Taurini , 
conviene avvertire , che dopo P irruzione de* Galli in Italia , i 
popoli Circompadani fi divifero in due fazioni: cioè degli antichi 
popoli, e dei nuovamente venuti. Capi de' primi furono i Taurini , 
e de* fecondi gl* Infubri. Per non aver fatta quefta ofservazione , 
s'incontrarono i moderni in parecchie difficoltà, dalle quali per 
lo pili non feppero liberarli , fenza imputar degli abbagli agli au- 
tori , eh* elfi non aveano intefo. Cosi Tolommeo attribuire agi* 
Infubri Novara, Milano, Como, e la città di Ticino ,( Pavia ) 
quando però la prima fpettava ai Libici , la terza agli Orobii , e 
l'ultima ai Levi: mi. ficcome Tolommeo riguarda a quei tempi, 
ne' quali i Libici, gli Orobii, e i Levi erano nella clientela degl' 
Infubri, e infieme cogl' Infubri formavano una gente fola, perciò 
egli attribuì agi' Infubri le città de'fuddetti popoli, come ai ca- 
pi, a' quali elfi popoli erano fubordinati: laonde quel Geografo 
non ha commelfo V errore, che lui imputò Cluverio. In fatti quan- 
do Annibale difeefe in Italia, ritrovò, che i Taurini aveano guer- 
ra cogl' Infubri ( Polibio lib. ni.) ma i Taurini erano però i epa- 
cari dagl' Infubri da' parecchi popoli, cioè dai Lai, Libici, e Z.e- 
vi fra i Tranfpadani: e ficcome tutti ' cotefti popoli erano in-, 
quella guerra collegati cogl' Infubri, perciò anche Polibio tutti li 
comprefe fotto il nome d' Infubri. Tanto più difeefo Annibale-» 
alla radice delle Alpi ( Taurine) immediatamente pafsò nei cam- 
pi Circompadani, e nella gente degVInfubrii ( Polib. ibid.) onde 
prima degl' Infubri altro popolo non ci fi nomina fuorichè i Taw 
rini, i quali cogl' Infubri aveano guerra: adunque i Lai, Libi» 
ci, e Levi, i quali divideano gl' Infubri dai Taurini, furono ve- 
ramente noverati fra la gente dt^V Infubri, ficcome parecchi po- 
poli vennero fotto il nome di Taurini , perciocché a' medelimi 
erano fubordinati , come ai loro capi. Altrimenti dovremmo di- 
je, che Polibio ci abbia fatto feomparire i popoli, eh' erano tra 
mezzo ai Taurini, e gl' Infubri, il che non è vero, poiché dian- 
sti (lib. 2. ) avea già deferitto ne' loro proprj fi» i Lai, Libici,* 
ìLcvi. Ma inoltre Livio (lib. %i. c. 45.) narra, che varcato da* 
. Sci- 
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Scipione il Po verfo Piacenza , venne in fu , e gettato un ponte fopra il 
Ticino, pafsò di quà, onde Ponte perfetto tradu&us JRomanus exer- 
citus in agrum Infubrium. Adunque Livio diede quivi il nome d' 
Infuòri ai Libici , i quali veramente erano di quà dal Ticino , 
ficcome egli ftefso altrove avea notato. 

Cluverio ( pag. 381.) prefume , che Annibale per la manca fpon- 
da del Rodano, e per gli confini degli Allobrogi montani ila ve- 
nuto nei Veragri, e quindi pel fommo giogo delle Alpi Pennine 
pafsafse nei Sala/fi, indi nei Libici, e finalmente nei Taurini, e 
cosi traduce Polibio : Alpibus vero diebus qaindecim fuperatis, in^ 
Circumpadanos Carnpos , & Infiibrum fines audacie r efl ingrefsus : 
fulla qual traduzione meglio appoggiò il fuo errore, cioè, eh© 
Polibio abbia indicato il pafsaggio di Annibale per le Alpi Pen- 
nine Laonde ìnveifee contro di Livio , il quale fcriffe elsere di- 
fcefo Annibale per le Alpi de* Taurini ; e quindi Cluverio pre- 
tende, che Livio non abbia intefo Polibio , di cui pure tanto fi 
era fervito per la fua fìoiia. Ma da Polibio afsolutamente non 
fi può dedurre , che Annibale abbia tenuto il cammino, che s* 
immaginò Cluverio. Bensì Livio ottimamente intefe Polibio, 6 
in nulla da lui difsente, e da amendue s'impara, che Anniba- 
le pafsò per gli Taurini, cioè Livio efpreflamente ce n' afììcu- 
ra, come pure vien confermato da Varrone preffb Servio, e da 
Strabene : e Polibio narrò il pafTaggio d' Annibale in modo, che 
fi deduce evidentemente P ifteifa cofa. 

Certamente Polibio avendo di paflaggio prima accennato, che 
Annibale fuperate le Alpi , entrò nei paefi Circompadani, e ver- 
fo i confini degl' Infuòri: deferitto il numero delle Truppe, col- 
le quali Annibale era entrato in Italia: fatta una digreflìone^» 
fopra gli antichi ftorici , ritorna finalmente alla fua ftoria di An- 
nibale , ch'egli avea intralafciata dopo la deferizione delle Trup- 
pe da quel Capitano condotte, e dice, che la prima cofa fatta 
da Annibale di 1 cefo in Italia, fu di camparti al piede delle Al- 
pi, e rinfrefeare la fua Armata, di cui narra i difagi , e gl' in- 
fortunj fofferti nel palTaggio delle Alpi. Quindi foggiugne, che 
tofto Annibale cercò di allearli co' Taurini ftabiliti al piede del- 
le Alpi. Ora fe Annibale difeefo in Italia accampò fubito alla 
radice delle Alpi, e cosi rinfrefeato il fuo elèrcito , lenza pun- 
to muoverli, tofto cercò di far lega coi Taurini, fi era adun- 
que fecondo Polibio accampato al piede delle Alpi Taurine, e 
in feguito da quelle era difeefo. 

Tolom- 
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Tolommeo colloca nei Taurini Dertona , ed 7rà ( Tortona, e 
Voghera oggidì) il che a grande errore glielo imputò Cluverio 
hai. Antiq. lib. i.c. io. ma fe i Liguri fituati tra la deftra fpon- 
da del Po , e il fiume Irìa non erano veramente difcendenti de* 
Taurini y (come verifimilraente poteano eflere ) erjno bensì al- 
leati, e foggetti ai Taurini, come a* popoli principali, e forma- 
vano cosi coi Taurini una gente comune. Per la qual cofa To- 
lommeo , il qual defcriflc 1' Italia antica nello flato , in cui era 
prima delle conquifte de* Romani , con ragione fino al fito d* 
Jria i confini diftefc de' Taurini. 

Siccome però tra il fiume Iria, e il Tidone noi ritroviamo an- 
cora alcuni popoli Liguflici, i quali neceflariamente efier do- 
veano nella clientela di un popolo piò grande, avvegnaché di 
là dal Tidone v'erano i Galli Anani , o fieno Anamani, i qua- 
li erano anch' eflì della fazione contraria ai Liguri , cioè agli 
antichi popoli d' Italia ; perciò convicn dire , che i luddetti Li- 
guri erano parimente nella clientela de' Taurini loro finitimi. Co* 
tefti Liguri erano i Velilates , o Vdiates nei confini della Li- 
guria antica, o della Gallia Togata, dove eravi Velia, e pa- 
rimente in quel tratto i Cdelates, i quali teneano Clajlidiunu. 
verfo il Po, e i Cerdiciates intorno a Litubiutn , come da Li- 
vio lib. 32. fi può ricavare. Quelli erano vedo oriente i confi- 
ni de' 'Taurini, e de' loro Clienti. Vi fono però qui alcuni dub- 
bj, ma li difeuteremo in appreflb {Pan. 2. § 8.) 

S'ingannò bensì Tolommeo, con aver poi diftinto i Liguri 
dai Taurini , ed interrotta in quello modo la ferie de' luoghi 
foggetti ai Taurini. Imperciocché tutti gli altri Liguri flabilitì 
tra il Po, e il Tanaro , e fra il Tanaro, e V Iria , comechè mi- 
nori foCTero dz'Taurini , fe veramente non erano loro difenden- 
ti, è però certo, ch'erano nella clientela de' Taurini , coi qua- 
li formavano una fola gente , e fotto la condotta de' Taurini 
guerreggiavano contro de* Galli, capi de' quali erano gYJnfubri. 
P?r la qual cofa Tolommeo dovea piuttofto di feguito novera- 
re fra i Taurini le città di Liburna, di A^ua Statiella ( chi-* 
dovea collocarla in vece di Sabata, che ritrovafi di là dal gio- 
go ) di Alba , AJli , e di Pollentia. 

I Caturigi popoli Alpini della tribù de' Liguri, i quali abi- 
tavano nelle vicinanze di Ambrun nel Delfinato, come c' info- 
gna anche Tolommeo lib. 3. c. 1., erano della iftelTa gente de* 
Tauri/ci , o fiano Taurini, coi quali confinavano. In fatti dai 
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Caturigi «afferò origine i Pagienni Liguri (Plinio lib. 5. ( . 5. 0 
20.) nei confini de* quali fcaturirce il Po ( Plinio lib. 3. c. 16.) 
parimente i Vagicnni fono originarj de* Taurini , ed erano loro 
Clienti, perciò Tolommeo collocò nei Taurini 1' Augufta Fa- 
giennorum £fÉfe|f*2gidì ) I Ventai nominati da Plinio lib. 3. c. 
5 . occupavahVTa valle di Stura fuperiore. Loro principal luogo 
era Vinadium fopra Demonte :eflì originarj erano de' Vagienni 
(veggafi la Difleruzione delle antiche città di Pedona, Cabur- 
ro , Augufta di V agitimi §. 4. ) 

Arbitra il signor Pclloutier (Hiftoire des Celtes lib. I. c. 14.) 
che i Caturigi fofsero cosi nominati da Cottio loro Re, cioè nel- 
la lingua Celtica Cott-Rich, o Catt-Rich il Regno de* Cottiani; 
e cosi pure i Biturigi follerò detti quafi Bitt-Rich il Regno di 
Bito, o Bituito. Ma concede il medefimo Pelloutier, che i Re 
dei Celti erano folamente capi de' varj partiti , che fra di lor» 
fi formavano, e perciò in un popolo vi erano altrettanti Re , 
quante n' erano le differenti fazioni. I popoli Celtici troppo cu- 
ftodivano la loro indipendenza , e fovranità, per non deportarla 
in mano di un folo : perciò eflì coftituivano i loro capi, e li de- 
ponevano ad arbitrio, e giammai tanto non li confederavano , 
che fi credefTero di doverli umiliare a prendere la loro denomi- 
nazione da chi piuttofto dipendeva dalla loro tolleranza, e che 
neppure tutti quelli del popolo fempre lo riconofcevano per fu- 
premo capo. Laonde V efempio de* Cottiani non batterebbe a* 
itabilire una regola contrattata da' parecchi efempj, dai quali 

j s'impara, che i nomi de' popoli Celtici non aveano origine dai 

i nomi de* loro Principi. 

Ma tanto più V etimologia de' Caturigi recata dal Pelloutier 
fi rende infuflìftente, dacché fulle Alpi degli Orobii vi furono 
anticamente de' Caturigi , i quali più non efittevano a' tempi di 
Augutto, ma tuttavia Plinio li noverò lib. 3. c. 17. tra gli an- 
tichi popoli , e luoghi di quelle Alpi , eh' erano periti : interiere 
fi* Caturiges Infubrum exules. Nettuno però ci ricordò, che fulle 
Alpi degli Orobii vi lì a ttato un Re nomato Cottio , da cui que' 
popoli abbiano tratto il nome. Anziché fecondo Plinio quei Ca- 
turigi erano popoli della gente degl' Jnfubri , e verifimilmente 
furono di quelli, che nella irruzione de' Galli fi rifuggirono tra 
quelle Alpi, donde poi fi dilTero eflere fiati efuli degl' Jnfubri . 
Ritrovandoli pertanto nei contorni di Ambrun i Caturigi popo- 
li Tauri/ci, ejsiguriyti ferve maggiormente a dimoftrare, che i 
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Taurini non erano di una nazione diverfa dagl' Ifumhri , ed lfm~ 
bri, e che veramente dall'Italia quefti popoli primitivi pacaro- 
no a ftabilirfi anche nelle Gallie. 

La gente de 5 Taurini in parecchi altri popoli fu parimente dì- 
vifa, il fito de' quali riefce oggidì difficiliffimcT^atterminare , 
ma però quefte non fono fuddivifioni de' primitivi Taurini, anzi 
fono di piccoli popoli , i quali abitavano alcune terre delle Al- 
pi Taurine , o Segufine, e del Delfinato a* tempi di Augufto. 
Parecchi di eflì ce ne rammenta il celebre Arco di Sufa eretto 
da M. Giulio Cozio figlio del Re Donno in onore di Celare-* 
Augufto, cioè i Segoviiy Segugini (quei di Sufa, che n'era la 
Capitale) Belaci , Caturigi , Medulli, Tebavii, jidanay , Savia» 
cay , Egdinii , Veaminii , Venicamori , lemerj , Vefubiani, Ov<x- 
diai). Si ù, quanto difcordino gli Eruditi nel filTare 1' eftenfio- 
ne del Regno dr Cozio : qualche cofa io ne accennai loc. cir. 
pag. 129. tfegg. . Le ricerche finora fatte, per iftabilire i luo- 
ghi abitati dai fuddeferitti Coziani popoli, non poflbno ancora 
appagarci. Elfi luoghi fono penti, o cangiarono di nome: però> 
in alcune carte de' balli tempi fe ne rincontra di alcuni qualche 
traccia. E perchè folamente di quefti popoli , o Città, come di* 
confi nell'iferizione (Ceivitatium) fece ricordanza il Re Cozio, 
e le altre pur del fuo' Regno ommife ? io m'immagino , che fo- 
lamente de' luoghi abbia quivi fatto menzione, i quali fi ritro- 
vavano in vicinanza de' fiti, pei gli quali formò la ftrada in gra- 
zia di Augufto, onde viaggiare più comodamente nelle Gallie, 
avvegnacchè quelli aveflero colla loro opera contribuito alla for- 
mazione della medefima. Se regge quefta conghiettura, ci farà più 
facile di rinvenire le città, o i luoghi de' popoli fuddivifati. 

§. V I. 

Parai ci Io degli Itali primitivi coi moderni Tartari, e confa- 
iasione del fiflema di Tucidide intorno all' origine de* Sicani. 

SI venne finora divifando , come dagli Umbri fia (tata primie- 
ramente popolata l'Italia, per quanto fi può inveftigare : 
come dalla tribù de'medefimi fia derivata l'altra numerofa, e 
celebre de' Liguri: gli antichi, e primitivi popoli abbiamo inol- 
tre noverato , i quali dalla gente comune degli Umbri , e de* 
Liguri fi diramarono a e notammo inoltre parecchie loro fuddi- 
vifioni. 
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vifioni. Le cagioni delle frequenti diramazioni, e fuddivifioni di 
quella nazione in tanti diverti corpi , o colonie, o popoli, che-* 
dir vogliamo, i quali adottavano pofcia foprannomi particolari , 
e proprj, e talora fin nel governo, e negli intereflì differivano , 
fono affatto irrfperfcrutabili ; o foriero interne , e domeftiche dif- 
fenzioni , oppure confuetudini , e patti delle loro famiglie. Ci 
bafti però oiiervare , che la divifione della primitiva gente degli 
Umbri in tanti popoli particolari non è già 1' unico efempio del- 
le diramazioni delle nazioni primitive rozze ancora, e poco men 
che felvagge. Pomponio Mela(/<£. l. c. 21.) ci narra ÓV Sarma- 
ti una gens , aliquot populi , & aliquot nomina. Le Tartare na- 
zioni derivate dai Sarmati, e Sciti nella coftituzione delle loro 
tribù, nelle loro diramazioni, e nelle rivoluzioni de' loro corpi, 
anticamente accadute, e ch'effe praticano tuttavia , (inceramene 
te ci rapprefentano lo (lato degl'Itali primitivi , per rapporto al- 
la formazione delle loro alleanze, e tribù. 

Si dividono ancora oggidì i Tartari in diverfi corpi, e tribù, 
le quali però fi riconofeono tra le ftefle edere tutte derivate da 
una fola gente, e come membri in origine di una fola famiglia. 
Ciafcuna tribù fempre ritiene il fuo nome particolare , ancorché 
a pochiflìrao numero fi riduca. Ha parimente ciafcuna il fuo capo, 
ed infìeme un limitato territorio , in cui ha fola il diritto di 
dominio. Per cagion di confini, o per tali altri accidenti fi muo- 
vono talora, guerra: i vincitori incorporano i prigionieri alla lo- 
ro tribù; onde addiviene, che taluna fempre fi accrefee fulle 
perdite dell' altra. Se la tribù vinta è ridotta a poca gente, o fi 
unifee ad un'altra più numerofa, o corre a procacciarti* altrove 
nuovo ftabiliraento. Ma fe ella un'altra tribù più debole giugne 
a fuperare, o ad incorporare nuova gente a fe ftefla, ritorna fi- 
nalmente a provocare quella tribù, da cui era ftata vinta, e rien- 
tra fovente in pofieflb del fuo primo territorio. Quella e la ra- 
gione, olTerva il signor Freret , per la quale veggiamo in si fat- 
te ftorie mancarci d' improvvifo un popolo per qualche tempo , 
e poi ritornar d' improvvifo alla fua prima condizione. 

Talvolta il nome particolare di una tribù divenne il nome di 
tutta la nazione , e all'incontro il nome generale della nazione, 
tettò talvolta particolare ad una tribù. Cosi nel fecole quinto dell' 
Era noftra il nome particolare della vittoriofa tribù dei Turcs, o 
Tourks fi fece il nome generale di tutti i popoli Tartari, la na- 
zione de' quali prima delle fue divifipni ftendeafi dal fiume Volga* 
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e dal Mar Cafpio fino al fettentrione della Cina , e del Giapo- 
ne, e tutta comprendeva l'interior Tartaria. Pofcia da quella 
numerofa tribù , o gente varj corpi di popoli fi diramarono, ond* 
ella cominciò a fcemare: alcuni di que' popoli cosi diramati fi 
avanzarono verfo occidente, altri recarono nel loro paefe. Ma 
finalmente quella gran tribù quafi fi eftinfe, allorché nel feco- 
lo duodecimo cfci dal fettentrione della Cina la tribù dei Mo*> 
gols diramata altresì da quella dei Turcs , o Toukuè fecondo ì 
Cinefi, e un nuovo dominio ftabili nella Tartaria. I comune- 
mente chiamati Turchi fono oggidì ì foli , che confervarono. il 
nome nazionale. Ecco altresì la tribù degli antichidìmi Umbri 
penetrata in Italia, primachè fode dimembrata dalle particolari 
alleanze, o colonie, o famiglie di popoli, che da erta forma— 
ronfi, coftituiva quafi un fol corpo, il qual popolava, febbea 
raramente , predo che V Italia tutta. Quindi il nome di Umbri, 
o fia Ambri era il generale , e gentilizio a tutti comune: ma 
dopo le diramazioni, e fuddivifionì di tanti popoli reftò quello 
nome particolare ad una fola tribù. Fra le tenebre di tanto re- 
mota antichità noi ritroviamo nondimeno qualche traccia , che 
ci mena a riconofeere edere palfata la cofa poco predo nella ma- 
niera qui divifata. 

Vi fi è inoltre dimoftrato,. che gl'Itali primitivi non altra-* 
mente penetrarono nell' Italia, fe non per lo padaggio delle-* 
Alpi Carniche , o Giulie, ed olfervammo pure, che formatafi in 
Italia la numerofa lega de' Liguri Tranlapennini , cioè di que' y 
che lungo le cotte del mare fi erano prima ftabiliti dall' Arno 
fino alle Alpi marittime, eflì valicarono poi le Alpi, e di là pu- 
re fi ftabiliroho fino al Rodano, e a mano a mano fino ai Pi- 
renei; tantoché tutta la cofta del Mediterraneo dall'Arno fin* 
ai Pirenei fu tenuta dai Liguri, de' quali non conofeiamo altri 
più antichi abitatori per tutto quel tratto. Acciocché intanto 
meglio apparifea una tal cofa, mi fo a dimoftrare Y abbaglio di 
coloro, i quali hanno pretefo , che per le Alpi meridionali, o 
marittime fiàno penetrate in Italia le colonie Ibere, o Sicane y 
prima che i Liguri padadero di là . 

Molto rettilmente arbitrò il signor Frcret , che gl' Iberì nort 
fodero in origine rinchiufi nei limiti della Spagna, ma che fi 
diftendedero lungo l'intiera cofta del Mediterraneo dai Pirenei 
fino alle Alpi, e che quindi per lo padaggio delle Alpi marit- 
time fiano penetrati in Italia circa ad anni mille e Cinquecento 

avan- 
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avanti Crifto. Vuole, che gPIberi fi fiano cos\ ^abiliti nella JLi-^ 
guria propria, e a mano a mano lungo quelle cofte iìanofi inol- 
trati a popolare la Tofcana, il Lazio, e la Campania. Tutto 
ciò vien fuppofto dal Freret , perchè Tucidide fcrive, che i Si- 
cari pattarono in Sicilia , eflendo Itati difcacciati dai Liguri , 
donde ha conchiufo, che i Si cani abitarono una voltali paefe, 
in cui ritrovavanfi i Liguri al tempo di Tucidide. 

Certamente riguardo a quello punto dell' antica ftoria d'Ita- 
lia molte contraddizioni fembrami di ritrovare in Tucidide (lib. 
Kl.c.a.),che non fi debbono ommettere fenza difamina. Ofler- 
va egli , che dopo i Ciclopi , e i Leftrigoni furono i Sicani i 
primi abitatori della Sicilia, o anche furono anteriori ai Ciclo- 
pi , e Leftrigoni , poiché indigeni della Sicilia appellanfi i Si- 
cani ; i quali erano , fecondo Tucidide , Iberi già riabiliti nella 
Spagna preflb il fiume Sicario , di dove furono poi difcacciati 
dai Liguri. Tucidide viene intorno a ciò feguito da Solinoci/?, 
a. da Silio Italico lib. 14., da Servio ad vii!., da Ecateo preflb 
Stefano Bizantino de Urbib. pag. 668-, e da alcuni altri fcrittori 
preflb Strabone , e Diodoro Siculo. Ma tra i moderni foftenne-» 
principalmente quefta opinione il celebre signor Freret ( Hi/i. de V 
jicad. des infcript. Tom. XV III. pag. 80. ) uno per altro de* pri- 
mi , che finora abbia faputo con illreitiflìma lega aflbciarc la fì- 
lofofìa alla erudizione. 

I Siculi, e i Sicani furono certamente un ifteflb popolo traf* 
migrato dall'Illirico, il qual pofeia d'Italia pafsò in Sicilia. L* 
eflerfi creduto, che i Sicani foffero originarj di Spagna , nacque 
da un'equivoco. Per la ftefla ragione fi chiamò dai Galli Iberico 
la Spagna, per cui fu anche dai Greci appellata Efperìa, qual- 
nome fu pur comune all' Italia , perchè amendue quefte provin- 
ce trovanfi all'occidente della Grecia. 11 nome d' Iberi non fa 
proprio folamente degli Spagnuoli , ma intanto loro fi attribuì 
dai Galli, per ritrovarli di là dai Pirenei (Strabone lib. j.) Preflb 
Plutarco (//z Marcello lui principio ) i notòri Galli Cifalpini por- 
tano il nome d' Iberi , perchè ritrovavano di là dalle Alpi ris- 
petto ai Galli Tranfalpini. In quefto fenfo Efchilo ripofe VEri- 
dano , cioè il Po nell' Iberìa ( Plinio lib. 37. c. 2. ) cosi pure Non- 
no poeta appellò Iberìa ugualmente la Galiia, e la Germania. 
Da Svida raccogliefi , che la Liguria riponeafi nell* Iberìa , cioè 
nell'Italia. 11 nome d' Iberi attribuì vafi dai Galli a tutti coloro, 
i q^uab erano riabiliti al di là di una montagna, ed anche di 
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un fiume , e del mare. In Tedefco iber , tber fignifica tuttavia 
di là ,/e/mt.Quefta vocabolo ha l'i fte(Ta lignificazione nell'Ebrai- 
co. Egli è dunque vero, che nelle lingue antìchiflìmc pirecchi 
vocaboli fono radicalmente gì' iftefli , travifati folamente dalla 
diverfa pronuncia, e fecondo i dialetti delle lingue particolari. 
Laonde nulla vi ofta , che i Siculi , dall'Italia pattati nell' Ilo- 
la, foflero altresì notati col foprannome d' lberi ; ma rìtrovan- 
dofi nella Spagna il fiume Sic.inus , e propriamente Sicoris (Sé- 
gro ) e intanto fapendofi, che i Sìculi erano anticamente ina- 
biliti in Italia , nacque la di [Unzione de 7 Siculi , e Sicani, 

Implica contraddizione il dire , che i Sicani vennero di Spa- 
gna nella Sicilia aliai prima della guerra Trojana , e credere , 
che cosi fi chiamaflero dal nome del fiume, predo cui abitava- 
no. Il primo, e vero nome di quel fiume fu Sicoris, e cosi dai 
nazionali chiamavafi : dai Greci corrottamente fi appellò Sicanus. 
Il nome di Sicoris è pretto Fenicio: Sickor era un fiume della 
Paleftina verfo i confini dell'Egitto, e parimente Sickor chia- 
mavafi dagli Ebrei il Nilo (fiume nero} l'Ebreo è la radice del- 
ta lingua Fenicia. Ma i Fenici non iftabilironfi nella Spagna, fe 
non più di un fecolo dopo la prefa di Troja. Adunque non po- 
tevano i Sicani tanto avanti alla guerra Trojana appellarli dal 
nome di un fiume, che non ebbe quel nome, fe non molto do- 
po la fuddetta guerra. Non tutti gli Antichi s'immaginarono, che 
i Sicani foflero venuti di Spagna in Sicilia: Diodoro li credette 
indigeni ài quell' Ifola, cioè primi nazionali, e rapporta ( lib. K.) 
che i migliori Storici erano del fuo parere. Ma le ricerche de* Gre- 
ci intorno all'origine de'popoli fono per lo più favolofe, e fon- 
date fopra vane ideali etimologie. Tutti coloro tra gli Antichi, 
i quali adottarono 1' opinione dell* origine Spagnuola de' Sicani , 
non fecero che ricopiare Tucidide : perciò tutte le loro autori- 
tà inficme non vagliono di più di quella di Tucidide folo. Ser- 
vio intanto loc. cit. diftrugge l'opinione di Tucidide nel pun- 
to che l'abbraccia: ei dice, che queir Ifola fi chiamò Sicania. 
dal nome del popolo, che venne a llabilirvifi , e Sicilia dal 
nome del Capitano de' Sicani. Silio Italico (loc. eie ) fa poco 
preflb Piftefia cofa. Siccome non poteano elfi diflimulare, che im- 
mediatamente dall'Italia pattarono i Siculi nell' Ifola, mendica- 
rono quindi un ripiego, che i Sicani paiTarono di Spagna pri- 
mieramente in Italia , e pofeia in Sicilia. 
.. . . 
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Il signor Freret in fuflìdio di Tucidide addufle Filifto Siracufa- 
no, il qual dice preffo Diodoro lib.v., che i Sitarti venturo d' 
Iberia , e ricevettero il nane di Sicani dal fiume deW ijleffo nome, 
che feorre neW Iberia. Ecco appunto l'equivoco fuddiviiato. Nac- 
quero i Sicani dall'opinione, che iberia fofse propriamente la 
Spagna, e che il fiume Sicoris avefle già tal nome molto in- 
nanzi all'epoca di Troja. Però Filifto medefimo preffo 1' Alicar- 
na(feo(//£. i. pàg. 18.) narra indiftintamente, che anni ottanta 
prima della guerra Trojana i Liguri condotti da Siculo figliuolo 
d'Italo difeacciati dall'Italia dagli Umbri , e Felafgi , fi ricer- 
carono uno ftabilimento dì là del mare, cioè nella Sicilia. Dire- 
mo noi, che Filifto diftinfe i Sicani venuti di Spagna, dai Si- 
culi venuti d'Italia, per conciliare cosi Filifto con fe fteifo , ef- 
fendo diverlamente efpofto dall' Alicarnafieo, e da Diodoro ? Non 
ha però quella distinzione un ficuro appoggio. Oflerva bensì il 
Freret, che verfo 1' Olimpiade 96. avendo Dionigi Tiranno mof- 
fo guerra a' Cartaginefi , un gran numero di Siciliani fi uni alle 
fue Truppe : poco dopo un corpo di Spagnuoli abbandonò il 
fervizio de' Cartaginefi , e fi congiunfe co'Siracufani. Siccome-» 
Filifto era allora in corte di Dionigi, arguifee il Freret, che fi 
farà fervito di tal occafione, per indagare l'origine Spagnuola 
de' Sicani , confrontando la loro lingua, e coftumi, colla lin- 
gua, e co' coftumi de'Spagnuoli uniti all'ifteffa Armata. La con- 
fettura è ingegnofa , ma Diodoro nel rapportare V opinione di 
Filifto, miliardi ciò oflerva, anzi riferrfee fubito Timeo , il qual 
rilevò l'ignoranza di Filifto, e provò evidentemente, che i J7- 
cani erano indigeni di Sicilia, alla qual opinione aderifee l'iftef- 
fo Diodoro, ch'era ugualmente Siciliano. Non ci dobbiamo in- 
tanto maravigliare, che i Sicani, o Siculi riteneflero nel lin- 
guaggio, e ne' coftumi qualche fomiglianza co' Spagnuoli, poi- 
ché gli uni, e gli altri erano in origine Celti. Adunque il vero 
Sentimento di Filifto è quello riferito dall' Alicarnafieo. 

Platone ( epijl. 8.) ci aflicura , che a fuoì tempi v'erano in_» 
Sicilia Greci, Fenici, ed Opici( quelli ultimi erano gì' iftcfll de- 
gli Aufoni , e Siculi) ma non vi noverò i Sicani, ofiano Spa- 
gnuoli. Forfè faranno sfuggiti alla diligenza di quel grand' uo- 
mo ? non è verifimile. Antioco di Siracufa ( preffo Dionigi loc. 
cit. ) della cui opera fa menzione Diodoro lib. 12., era pure in 
iftato di diftinguerc i Siculi dai Sicani, ma egli lenza neppur 
nlTare il tempo, in cui que' popoli rifuggirono nella Sicilia, dice 
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aflblutamente, ch'erano Siculi , i quali non potendo pia refi- 
ftere agli Enotri,tà Opici, pacarono d'Italia in Sicilia. Ma f e ì 
Sicani, al parer di Tucidide , dimoravano nella Spagna, donde 
furono difeacciati dai Liguri, con qual fondamento vuole il Fre- 
ret dedurre da Tucidide, che i Sicani abbiano pofieduto una* 
volta il paefe de' Liguri , o fia dove ritrovavanfi i Liguri al 
tempo di Tucidide, cioè lungo la fpiaggia marittima dai Pire- 
nei fino alle Alpi, e da quefte fino all' Arno? Nettuno degli 
Antichi rammentò giammai una tal rivoluzione. L' antichità de* 
Liguri tra il Rodano, e le Alpi è imperferutabilc : tanto più Io 
è di quelli tra le Alpi, e l'Arno. Laonde il tetto di Tucidide 
otta alla confettura dedotta dal Freret, nè fi può la colui opi- 
nione adottare, fenza feoftarfi da efla, e fenza fupporre alcuni 
fatti non piò uditi. 

Io non fo, che nella Spagna vi fiano fiati altri Liguri, fe_* 
non fe quelli ricordati da Stefano Bizantino ( deVibib. pag. 5 14.) 
Lygejline fu città de' Ligyi vicina alla Spagna occidentale, preffo 
aTa/teJfo. CU abitanti chiamavanji Ligyes. Ma nell'uno degli An- 
tichi ci rammentò, che que' Ligyes abbiano mai slogato i Si" 
cani. Quale ftrada tennero eflì per venire in Italia ? per mare-» 
certamente non vennero , e neppure il Freret lo pretende , fic- 
come egli crede, che originariamente g\' Iberi non foflero rin- 
chiufi ne' limiti della Spagna , ma fi ftendeJTero lungo la cotta 
del Mediterraneo dai Pirenei fino alle Alpi, e fiano quindi pe- 
netrati in Italia per le Alpi marittime verfo Tanno avanti Crifto 
1500. Ha però neflun mallevadore di quefto fuo racconto. Se-» 
gV Jberi, i quali pattarono in Italia, eran quegli ftabiliti dianzi 
tra 1 Pirenei, e le Alpi, adunque non fono ì Sicani di Spagna, 
che abitavano, fecondo Tucidide, pretto il fiume Sicoris. Ma., 
cotetti Iberi erano i medesimi Liguri abitanti tra le Alpi , e '1 
Rodano fino a' Pirenei : cioè era quello un foprannome , che** 
davafi a coloro, i quali dimoravano di là da una montagna , 
da un fiume, o dal mare, rifpetto a quelli, ch'erano di quà. 
Non furono adunque primitivamente gì' Iberi un popolo parti- 
colare, come ha creduto il Freret. Bensì i Greci ( di Marfiglia) 
eftefero pofeia a tutta la Spagna il nome del fiume , che già 
dai nazionali appellavafi Iber, o Eber, donde reftò particolare 
alla Spagna il nome d' Jberia{ Plin. lib. 5. c. 5.) 

Sembrami , che il Freret dia un tuono di verace narrazione 
alla fua ipotefi, quando ci deferive, che le colonie Sicane pe- 
netrate 
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netrate in Italia ftabilironfi fubito nell'antica, e propria Liguria, 
Oggidì lo Stato di Genova, donde procedendo lungo quelle co- 
tte , fi diftefero per la Tofcana , pel Lazio, e per la Campania : ma 
pofcia refpinte dai Liguri , e da altre nazioni, non poterono re- 
fìftere, ed eccetto un piccol numero di e/li Sicani , o Iberi, che 
fi mantenne infieme cogli antichi pofleflori di effe province , gli 
altri fe n'andarono più lunge: cioè quelli, eh' eranfi pria ftabili- 
ti nel Lazio , e nella Campania , difeendendo Tempre verfo mez- 
zodì fino alla punta di Reggio, paflarono nella Sicilia ; gli altri 
Inabiliti dianzi nella Tofc&na, non potendo raggiugnere ì primi , 
paflarono fino nella Coifica. Un cosi circoftanziato racconto non 
fembra egli deferitto Copra memorie quali contemporanee ?■ Bensì 
una coniettura per rapporto alla Corfica gli fuggerifee Seneca ( Con- 
folat. ad Helviam cap. 8.), il quale fu rilegato in quell' Ifola: 
egli fcrive, che gli Spagnuoli pure vi panarono a ftabilirvifi, ar- 
guendolo dalla fomiglianza di alcuni riti, e del veftire, e di al- 
cune parole alla maniera de'Cantabri. Non v'è però rifeontro di 
un tal paffaggio, nè molta verifimiglianza , ne come, nè quando. 
Se noi riguardiamo l'origine de' primitivi Spagnuoli , e degl'Itali 
primitivi , non la ritroveremo diflìmile : non v'è perciò maraviglia, 
fe qualche traccia di fomiglievoli coftumanze confervarono i po- 
ileri dell'una, e dell'altra nazione. 

Non può adunque Seneca aflìcurarci, che gli Spagnuoli fiano 
venuti ne' primi tempi a ftabilirfi nella Corfica : anziché le II ole-* 
adiacenti all' Italia furono primieramente occupate dai popoli Ita- 
liani delle regioni più vicine alle ifteffe Ifole. Solino fcrive della 
Corfica 9. e 10 ), che da prima fu popolata dai Liguri, per 
gli quali non fi debbono neppure intendere i Transalpini. Queft'opi- 
nione tanto verifimile favorifeono i teftimonj di Diodoro Uh. v. e 
xi, e di Strabone lib. v. Però Solino aggiugne , che la Sardegna 
fu da prima abitata dagli Spagnuoli venuti dalla parte di Tarteflb. 
Ma è facile il comprendere, che quegli Spagrfuoli erano i Fenicj Ti- 
riani , i quali eranfi n'abiliti a Tarteflb; e ficcoroe ciò avvenne mol- 
to dopo l'eccidio di Troja, è incongruente l'afferire , che prima la 
Sardegna non abbia avuto popolamento. Tanto più che Strabo- 
ne (loc. cit.) prima della guerra Trojana ripone i Tirreni nella^. 
Sardegna. Fu certamente la corrifpondenza degli Etmfci y che at- 
tirò nella Sardegna i Fenicj: ma fu cottilo paflb di Strabone io 
farò in altro luogo più particolare diiamina. 

N Tuci- 
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Tucidide ripone prima della Trojana guerra il paflaggio de'JV- 
cani nella Sicilia , e retrogrado la migrazione de* Siculi fino sl, 
148. anni dopo l* epoca di Troja. Ma i Sicani di Tucidide fono 
appunto i Siculi , i quali , ^fecondo Ellanico ,e Filifto rifuggironfi 
nella Sicilia tre età avanti la Trcjana guerra , o in circa ottant' 
anni prima. Frcret non diffimulò, che il calcolo di Tucidide per 
rapporto alla migrazione de' Siculi non concordando con quella 
de' due furriferiti fiorici , fcemerebbe V antichità del paffaggio de' 
Siculi y e fi avvisò di riunirli con dire, che i Siculi cfsendo paf-» 
fati nelP Ifola a differenti riprefe , Ellanico, e Filifto Affarono il 
tempo della prima loro difcefa, e Tucidide il tempo dell' u'tima. 
Cosi appunto fi confonde il paflaggio de' Siculi , e Sicani, l'uno, 
e T altro anteriore all' epoca Trojana. Però con troppe conietture 
fi dee puntellare il fiftema di Tucidide. Scrive Ellanico Lesbio 
( preflb Dionigi loc. cit ) pacarono due flotte a° Italia in Sicilia t 
Sopra la prima v' erano gli Elymi , i quali erano flati difcacciati 
dagli Enotri dal loro paefe. Tragettarono tre generazioni avanti la 
prefa di Troja. Sulla feconda, the pafsò nella Sicilia cinque anni 
dopo , v' erano gli bufoni, i quali fono flati slogati dai Japigi. 
Cotefte due fono le differenti riprefe notate peri' intervallo di cin- 
que anni. Inoltre pretende Tucidide , che i Trojani venuti nella 
Sicilia, e confufi co' Sicani prendeffero in comune il nome di 
Elymi. Ma Ellanico c'infegna, che il nome di Elymi pafsò d' 
Italia in Sicilia ; anzi era quefto un foprannome de' Siculi bufoni , e 
di alcuni altri degl'Itali primitivi, come dianzi ofservammo. 

Come potrebbe mai il Freret concordare le aflerte fue diferenti 
riprefe, che ci portano uno fpazio di circa 240. anni ? Egli h 
vero, che Tucidide altresì lafciò fcrìtto , che a' fuoi tempi v* 
erano ancora dei Siculi in Italia: ma gli fi oppongono Diodo- 
ro lib. v., e l' Alicarnafleo lib. \., \ quali efprefiamente ci affi- 
curano, che tutta la nazione de' Siculi abbandonò l'Italia, e 
che trafportarono fecb loro le mogli , i fanciulli , e tutte le lo- 
ro mafferizie. Infatti dopo la fuddivifata migrazione i Siculi più 
non compaiono nella ftoria riguardante l' Italia. Virgilio lib. vii. 
v. 795. vili. v. 328., e altrove rammenta ancora gli antichi Si- 
cani nelle vicinanze del Tevere: non è ioverifimile, che negli 
antichi tempi, ai quali Virgilio fi rapporta, vi reftaffe ancorau 
qualche avanzo di Sìculi nel Lazio , o forfè fra i nuovi abita- 
tori del Lazio fiafi mantenuto per qualche fecolo tuttavia il no- 
me de' primi abitanti. 

r Ella- 
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Ellanico dice, che Siculo condottiere degli bufoni nella Sici- 
lia comunicò il Tuo nome all' Ifola , e a tutto quel popolo. An- 
tioco Siracufano oflervò indiftintamente, ch'erano Siculi. Filifto 
aggiunfe , che i Liguri furono condotti in Sicilia da Siculo figli- 
uolo d'Italo, cioè originario d'Italia. I Siculi appellaronfi altresì 
Elymi, ed Opici , come da Platone. Io però dimoerai, che tutti 
quelli popoli fi diramarono da una medefima gente. Si oflcrvi qui, 
come dagli Antichi fovente applicava!! Tifteflb nome a più po- 
poli , e come talora preflb alcuni Autori un nome lignifichi una- 
nazione, e preflb altri ne lignifichi un'altra. Ciò, che maggior- 
mente inviluppa la ftoria degl'Itali primitivi è l'ufo cosi arbitra- 
rio, ed incerto de' nomi. L'avere intanto alcuni fcrittori confu- 
fo i Liguri cogli antichi abitanti del paefe de' Sabini , cioè Siculi, 
ed i micini popoli, derivò dalla vicinanza degli uni , e degli altri. 
I Liguri eranfi anche diftefi in qualche parte de'paefi fituati ali* 
oriente del Tevere, e al mezzodì del fiume Anto ( Te verone. Era 
ibrfe quello fiume prima appellato Sicario.} inoltre la fomiglianza 
del linguaggio, e de' cottami di quelli diverfi popoli agevolmen- 
te li fece dai Greci, e Latini Scrittori confondere, e fcambiare. 
Non è però invcrifiraile , che tra la gente de' Siculi pattati nell* 
Ifola vi fiano Itati confufi anche parecchi Liguri. Chi fa , che 
dopo la loro migrazione fiafi talora dato anche ai Siculi il fo- 
prannomc di Liguri, cioè gente di mareì Parimente ficco me per 
tellimonio di Ellanico , paflàrono con due diftinte flotte i Si- 
culi ncll' Ifola, di cui i primi vi occuparono fubito la parte-» 
orientale, che a cagione de' continui incendj del monte Etna-. 
furono poco dopo coftretti ad abbandonare , e ritirarli nelle^ 
parti occidentali, e meridionali dell' Ifola :( Diodoro Iti. 5. ) e 
cinque anni dopo approdatavi finalmente la feconda flotta, que- 
lla occupò la parte orientale dell' Ifola da que' primi abbando- 
nata, fi può conietturare, che quefti fecondi Siculi imponeflè- 
ro il foprannome d' Iberi z que' primi , i quali fi erano fcollati 
dal monte, e paflati oltre ì due fiumi Himera. 
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PARTE SECONDA. 

DIraoftrata V origine , le diramazioni, e le fuddivifioni de- 
gV Itali primitivi, per quanto fofferfero 1' ofcurità del 
foggetto, T incertezza, ed incoftanza degli antichi nomi de'po- 
polij ora dopo che alcune poche cofe avrò accennato intorno 
alle Greche, ed Etrufche colonie trafmigrate in Italia, mi farò 
a difcorrere delle migrazioni de' Galli, i quali la maggior parte 
occuparono delP Italia Circompadana, cui perciò il nome s'im- 
pofe di Gallia Cifalpina. 



Delle Colonie Greche trafmigrate in Italia. 

E) Certo lo ftabilimento in Italia di una antica Greca Co- 
lonia, ma egli e incerto il tempo, ed ignote fono le 
circoftanze dejla fua migrazione. I primi Greci qui trafmigrati fi 
dicono gli Enotria i quali fi confondono cogli Aborigeni. La^ 
troppo circoftanziata narrazione , che ci fa l'Alicarnaflèo lib. i. 
delle migrazioni degli Enotri , e Pelafgi è affatto incredibile. 
Secondo quell'Autore gli Aborigeni vennero d' Arcadia per ma- 
re in Italia diciafsette età primachè a Troja fi combauelfe: ma 
in tempi cosi remoti non v' era in Europa alcun ufo di navi- 
gazione , e tanto più l' Arcadia chiufa per ogni parte da terra 
ferma non ebbe mai l'ufo della marina. Ciò, ch'egli narra de* 
Pelafgi , patifce 1' iftelTa difficoltà. Anzi più chiara ne apparifce 
la favola dall'Oracolo Dodoneo, ch'ei rapporta toccante i Pe- 
lafgi, le cui parole non fono di uno ftile antico, e difegna V 
Italia fotto il nome di Terra di Saturno , quando però il nome 
di 2«7*p»#r non fu mai ufato dagli antichi Greci, e fu una Deità 
propria de' Romani. Vi apparifce pure la contraddizione , dac- 
ché i fondatori di Spina fi dicono i Pelafgi di Dodona, e poi 
quefti inviavano le loro decime al Tempio di Delfo : e perchè 
non a quello di Giove Dodoneo? 

L' AlicarnalTeo però non dice, che tutti i Greci veniflèro in_- 
Italia per mare, ma che una parte di effi valicò le montagne dell' 
Italia, e giunfe primieramente nell'Umbria. Qui fi riduce tutto il 
credibile del fuo racconto. Se crediamo agli Antichi, gli Aborigeni, 

c 
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c Pelafgi erano un medefimo popolo , il quale forfè non pafsò 
tutto infìeme al mezzodì dell' Apennino , ma in due colonie fe- 
paratamente con qualche intervallo di tempo. Quindi forprcfero 
gli Umbri, e gli Aufoni, avanzaronfi nelle parti meridionali dell' 
Italia, ed effi furono, che dal Lazio pofcia difcacciarono i Siculi, 
i quali rifuggironfi verfo lo ftretto di Sicilia, donde finalmente^» 
paffarono neìl' Ifola. Convien però dagli Aborigeni feparare i Pe- 
lafgi- quelli erano Itali antichi, e quefti eran Greci: gli uni, e 
gli altri poi infieme affociaronfi. Il paffaggio de' Siculi nell'ifola, 
chiamati Elymi , ed Aufoni da Ellanico , avvenne tre età avanti 
la prefa di Troja, che farebbero circa xc. anni, e fi dicono pari- 
mente difeacciati d' Italia dagli Enotria e dai Japigi, i quali fo- 
no gì* iftefiì Aborigeni, e Pelafgi'. in quefta confufione di nomi 
dobbiamo riconofeere una fola Greca Colonia diverfamente appel- 
lata da' diverfi fcrittori. Adunque non molti anni prima di quella 
migrazione, de* Siculi varcò l'Apennino quella Greca Colonia; feb- 
bene già qualche anno prima i Greci penetrati foffero in Italia , 
e ftabilitifi fulla rovina degli Umbri verfo le foci del Po. A ma- 
no a mano, che la loro popolazione crefeeva , eflì cercavanfi nuo- 
vi ftabilimenti , e cosi fempre più fi dilatavano , ed affociavanfi 
con alcune famiglie degl'Itali primitivi. Le diciafsette età Affate-» 
da Dionigio dalla coftoro venuta in Italia all' eccidio Trojano, non 
è già un errore de'copifti, nè vi fi dee leggere folamente fette 
età, come alcuni arbitrano, dacché fi fa pure coincidere col di- 
luvio di Deucalione(preffo Diodoro lib. 14.)» da cui all'epoca 
Trojana vi fono affai più. di fette età, dando anni 30. a ciafeu- 
na, fecondo 1' ufo de' Greci fcrittori; oltreché alcuni degli an- 
tichi rìffarono la venuta degli Enotri anteriore di anni cxxx. a 
quella do? Pelafgi. Egli è però incredibile, che in que* tempi' 1* 
Arcadia regione cosi piccola , abbondante di tanti abitatori, on- 
de abbia potuto ad un tempo fornire (numerofe colonie al conti- 
nente della Grecia, all'Italia, alle Ifolc dell'Arcipelago, e^* 
lino alle cofte dell' Afia minore, fenza mai fpopolare fe fteffa . 
Giova perciò riftringere la troppo efagerata favolofa antichità, e 
il. numero di quefte replicate colonie. L'inveri^miglianza de'fat- 
ti dee diftruggere il teftimonio di chi li narra. Enotri, zdAbo* 
rigeni fono i mede fimi popoli , e quefti nomi furono ad arbitrio 
dati in preftito dai Greci fcrittori a qualche popolo degl' Itali 
primitivi affai dopo l'ifteffa migrazione in Italia de' primi Greci. 

Sic- 



102 

Siccome pero la venuta de' Pelafgi fi fa pofteriorc a quella degli 
Aborigeni , e quelli inoltre furono creduti indigeni dell' Italia , o ii- 
guri venuti dalle vicinan2e della Gallia , e fecondo altri furono . 
Umbri, (Dionigio/oc. cit.) fi può con fondamento conietturare , eh* 
elfi veramente o Liguri fofle.ro , od Umbri, i quali unitifi coi Pela/- 
gi trafmigrati in Italia non per mare , ma pel giogo delle Alpi Car- 
siche, varcarono infieme 1' Apennino, e fi ftabilirono nel La- 
zio, e nel Regno di Napoli, con aver difeacciato i Siculi, ed 
alcuni degli bufoni. Confufi infieme in tal maniera, dopo qual- 
che fecolo appena fi poterono dillinguere gli uni dagli altri , e 
diedero luogo cosi a molte favole per rapporto alla loro ori- 
gin*. Quella confufione dovette fempre più crefeere , s* egli è ve- 
ro , che feflant'anni prima della guerra Trojana Evandro con- 
dufle una nuova colonia d' Arcadi nel Lazio ( Dionigi /. e) ma 
fé ciò è (lato, convien dire, che quella nuova colonia fu un 
avanzo di quella de' Pelafgi poco prima trafmigrati di là dall' 
Apennino, onde appena fi abbia a dillinguere dalla preceden- 
te. Egli è bensì vero, che cotefli Greci adottarono i nomi de' 
popoli, co'quali fi confufero , e folamente alcuni ritennero il 
nome nazionale di Pelafgi , nome comune a tutti i primitivi 
Greci. Laonde gli Aufoni, Auronci, Opici, O/ci ce. dall' avere-* 
afiociato feco loro que' Pelasgi, molte Greche parole, e termi- 
nazioni nella loro lingua tramifehiarono. Dall'unione di quelli 
confufi tfreci, e Celti primitivi dell'Italia fi venne pofeia tu 
formare la lega de' Latini , popolo , il quale finalmente fuperò, ed 
ellinfe quafi tutti gli altri dell' Italia , e da cui nacquero i Romani . 

E'debolilfima la coniettura dell' AlicarnalTeo (lib. 7. verfo iJ fi- 
ne ) il quale dall'origine, e dal collume di alcuni giuochi, ed 
efercizj praticati dai Romani inferifee , che i colloro progeni- 
tori erano Greci, e non Barbari. E' noto, che i primi Romani 
furono un' adunanza d' uomini raccolti dalle vicine province , 
coficchb v'erano de' Greci, degli Umbri, Sabini, e d'altri Cel- 
tici popoli, ciafeuno de' quali portò nella nuova lega i fuoi par- 
ticolari collumi, e riti, e li confervò, fino a che la confufio- 
ne di quelle d«e nazioni Greca, e Celtica formò un nuovo po- 
polo, che non era più nè Celtico, ne Greco, ma partecipava 
delle maniere dell'uno, e dell'altro. Laonde anche alcuni fe- 
coli dopo la divifata unione noi ritroviamo ancora nella lin- 
gua ^ ne' collumi, e nella Religione de' Romani molte veflìgie-» 
de' Celti, dai quali erano difeefi} febbene fotto il Regno de' 
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Tarquinj prevalsero in Roma le Greche coftumanze , coficchè i 
Romani furono pofcia riguardati come una Greca popolazione. 
• La fìngolare affinità, che vi ha tra i differenti dialetti della 
lingua Celtica colla Greca, e Latina, ci dimoftra , che quella in 
origine è fiata il fondo principale del Greco, e del Latino. Vi 
fono molte Celtiche parole, che in ogni tempo furono uniche in 
quella lingua, per fignificare la cofa, eh' efie efprimono, e cias- 
cuna inoltre efprime un'idea, o un oggetto fenfibile , per cui tut- 
te le lingue anche dalla loro formazione hanno delle parole par- 
ticolari. Laonde quelle parole effendo certi fegni originali delle 
idee, 9 degli oggetti fenfibili , ch'effe difegnano, non poflbno 
effere derivate da alcun* altra lingua. Convien dire, che il Gre- 
co , e il Latino fìano (iati da principio due dialetti della lin- 
gua Celtica, fia perchè quella fu la primitiva, e univerfal lin- 
gua di tutta l'Europa, fia perchè le parole primitive della di- 
vifata fpecie fono nella lingua Celtica per lo più di una, o due 
fìllabe, e quelle, che loro corrifpondono nel Greco, e Latino , 
fono di due , tre , e anche quattro, e per 1' aumento delle fìllabe , 
e per la loro definenza moftrano la loro novità , e derivazione. Per- 
ciò è (lato fempre un errore, come è tuttavia comune, il dire, 
che tutti i Latini vocaboli raffomiglianti a* vocaboli Greci di un 
ifteffo fenfo fianfi prefi in predito dalla lingua Greca , da cui 
però molti ne derivarono. certamente nella Latina, ma tutti co- 
tefti Latini, e Greci vocaboli concordi, e che pure uniformi fo- 
no a quelli di un ifteffo fenfo nella lingua Celtica, fono gli uni, 
e gli altri da quella antichifllma lingua derivati. E' vero altresì, 
che nella Grecia vi pattarono affai per tempo alcune colonie dal- 
la Fenicia, e dall'Egitto, le quali pofcia confufero la loro col- 
la barbara lingua degli antichiflimi Greci , e vi portarono moìtì 
riti di religione , ed ufi di politica. Cotefte colonie vennero per 
lo più per l'Alia minore nella Grecia, e di qui dovette pacar- 
ne alcuna in Italia, ove confufafi cogli Itali antichi , in ap- 
pretto nè per la lingua, nè per gli coftumi più non fi potette-» 
distinguere : perciò diventano tanto ofeure le origini delle anti- 
che popolazioni. Per diradare quelle tenebre nefTun ufo io faccio 
dell'antica Mitologia, la quale nulla e' infegna di verofimile fili- 
le origini delle nazioni, o almeno dà fempre luogo ad infinite , 
contrarie, e poco lode conghietture. 

Con tutto piò intorno alla prima Greca colonia trafmigrats ' 
in Italia nulla di pollavo fi può ancora affaire. Il nome degli 
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Aborigeni e generico, e conviene a tutti i primitivi popoli di 
qualunque nazione, o perchè i medefimi da prima andavano er- 
rando , o abitavano per lo più i monti, o che ignorandoli la lo- 
ro derivazione eran creduti quali originar] di un paefe. Dacché 
gli Aborigeni fi credettero pure nativi d'Italia, e originarj de* 
Liguri, ovvero degli Umbri , è un indizio, eh* elfi erano degl' 
Itali primitivi. U aver difeacciato i Siculi dal Lazio, non prova, 
ch'elfi non foflero già in Italia antichi al par de' Siculi: anzi 
erano verifimilmente della gente di quelli, ficcome anch' eflì iti 
quel tratto di paefe abitarono fino dai più rimoti tempi. L'ef- 
ferfi al più antico popolo del Lazio attribuito il nome di Abori- 
geni, ci finifee di provare, eh* eflì veramente erano degl' Itali 
primitivi , e quindi per V imperferutabile loro antichità furono 
pofeia conofeiuti con quello generico nome. Dall'avere gli Abo- 
rigeni aflbciato feco i Pelafgi , o fiano i primi Greci, nons'in- 
ferifee, ch'elfi pure fofler nativi di Grecia: raccogliamo dagli 
antichi Scrittori, che prima de' Ptlafgi , e dopo la loro invafio- 
ne , vi furono nel Lazio gli Aborigeni. Vi fono certamente-» 
molte contraddizioni negli antichi Scrittori, ma il più di quelle 
derivano dal fanatifmo de* medefimi (e fpecialmente di Dioni- 
fio d' Alicarnaflb ) , i quali per dare a* Romani Greca origine, ci 
mifchiarono i Greci da per tutto. Però in neflun' altra parte d* 
Italia, fuorichè nella Campania, di dove i Cumani anticamen- 
te difeacciarono gli Ofci, o fieno Opici ( Strabone lib. 5.) e in 
quel tratto , che poi Magna Grecia fi appellò, vi ritroviamo me- 
morie di Greche Città, e Terre: ma le colonie di quelli Greci 
furono polleriori all' eccidio Trojano. In verità le più accertate 
migrazioni dei Greci feguirono molti anni dopo quefV epoca. 

Potremmo quindi non lenza ragione fofpettare, che nefiuna^ 
Greca colonia prima della prefa di Troja fofse trasmigrata in Ita- 
lia , e quella , che poi ci venne , non fi fotte altrove dillefa , 
che nella Campania, e Magna Grecia \ inoltre che gli antichi 
Greci impegnati a volerci far credere fparfe le loro antiche co- 
lonie per tutto il mondo, abbian dato il nome di Pelafgi , o 
Pelargi ( cicogne ) ad alcuni primitivi Italici popoli , per dimolìra- 
re, che in Italia ne 1 tempi più rimoti vi fu una Greca popola* 
zione. Certamente elfi confufero Pelafgi , Enotri , ed Aborige- 
ni : i nomi fono Greci, ma non i popoli. Con tutto ciò a fron- 
te di tanti Antichi fcrittori fembra, che jnon fi jjofla negare lo 
ftabilimento in Italia di una Greca colonia anteriore all' epoca 
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Trojana , ma bensì anteriore di poche età, come odervammo. Ciò 
che di più accertato fi può dire de'Pelafgi, fi è, come ci narra- ' 
np Erodoto lib, i., ed Eforo preflb Strabone lib. 5., eh' eflì non 
erano, che una popolazione particolare della Grecia, i quali pro- 
feffavano una vita militare, andavano Tempre errando, ed erano 
divifi in differenti corpi , o fquadre , e fparfi in parecchie regioni 
del Peloponnefo, della Tenaglia, e dell' Acaja, nelle Ifole de! 
mar Egeo, e dovunque aveano occafione di efercitare il me- 
fìiero dell'armi. Edi però incorporavano a fé ftefll altri popoli, 
e gli eccitavano a feguitare il loro genere di vita. Quella è la 
ragione della loro moltitudine, e della eftenfione del loro no- 
me. Adunque badavano pochi de' Pelafgi trafmigrati in Italia 
per ingrandirli , con unire a fé fteflì alcuni degì' Itali antichi. ' 

Negli antichi tempi i Greci non denominavano l'Italia fecon- 
do i fuoi divertì popoli , ma generalmente la comprendevano 
fotto il nome di Tirrenia : quella provincia era loro pochiflìmo 
nota. Erti accomunarono quindi il nome di Tirreni a tutti gP 
Italici popoli. Quefto era un foprannome di alcuni Greci Pelafgi 1 
la fama , che quelli avedero anticamente occupato una parte-» 
d'Italia, indufle i Greci a chiamar col nome de' loro compa- 
trioti indiftintamente tutti gl'Italiani. I Latini fcrittori non fi 
avvidero cosi pretto di quello errore, anzi zgMEtrufii, de'quali 
dicefi, che diacciarono 1 Pelafgi, o Tirreni dalla Tofcana, c 
immediatamente fuccedettero ne'paefi occupati da quelli, rcftò pro- 
prio il nome di Tirreni. Hanno ragione Bochart (PAallgA. lib. r. 
c. 33.) e Meutùo( Cecropia cap. 5.) di aderire, che Tirreni, e 




-gli 

Antichi, 1 quali perciò pretendeano, che gli Etrufci fodero Gre- 
ci (preflb Dionigi lib. 1., e Diodoro lib. 14.) anziché precifamen- 
te fodero pirati dell' Ifola di Lenno , e de' vicini paefi , i quali 
folitì a corfeggiare tutto il Mediterraneo, abbiano finalmente-» 
ftabilite alcune colonie fulle cofte della Tofcana ( predo Stefano 
Bizantino de Urb. in Aene pag. 47 ., e in Ci-ryco. Lo Scholiafte 
d' Apollonio Argonaut. pag. 58. 6i.)Ecco l'origine di quello er- 
rore : era noto, che all'intorno del monte Athós vi abitavano 
anticamente i Bifalti , i Creftoni , gli Edoni , e i Pelafgi, eh' 
erano del numero di que' Tirreni , i quali una volta abitarono 
nell' Ifola di Lenno, e nel territorio d'Atene (Tucidide lib. 4.) 
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il nome di Tirreni erafi fpecialmente attribuito ai Pela/gi abi- 
tatori di quella parte della Macedonia inferiore, che da Ero- 
doto chiamali CreftonU , a cagione della fua Città principale-» 
Creftana, malamente dall' Alicarnaffeo convertita in Cortona', er- 
rore enorme , che mille falfi , e contraddicenti lì Itemi produfle 
full' origine degli Etra/ci , ed ingannò quali tutti gli antichi, e 
moderni fcrittori. 

§. I I. 

# 

Degli Etru/ci y o fiano Ra/eni. 

LA falfa idea, ch'ebbero tutti gli Antichi, che gli Etnt- 
fei fonerò venuti per mare in Italia, e che prima fo fle- 
to approdati nella Tofcana, di dove una lor colonia mviaiTero 
di quà dell' Apennino, fu cagione, per cui più non fi applica- 
rono a ricercare fedamente la vera erigine de' meditimi, cofìc- 
chè perdettero la traccia non mene-delia coftoro origine , che 
del paefe , donde fortirono. Livio L 5. c. $5., e Plinio /. c. 20. 
diedero origine Etrufca ai Reti, riconofcendoli per quegli £fru- 
/ci difeacciati dai Galli dalla regione Circompaiana : leviamo 
dagli Antichi quell'altra opinione derivante dalla Erima , cioè 
che gli Etru/ci Circompadani una colonia fodero aegli Etru/ci 
approdati in Tofcana, ne rifulterà, che gli Etru/ci pattarono in 
Italia per le Alpi Rctiche, dalle quali bensì allontanarono*, "con 
eflerfi (bolliti nelle pianure Circompadane, e di lì molti di loro 
efsere palliti nella Tofcana , ma che interamente mai non ab- 
bandonarono l'Alpina provincia, da cui erano difeefì. Livio ri- 
conobbe gli Alpini Etru/ci effere bensì della ftefsa gente degli 
Etru/ci d'Italia, ma che quelli per 1' afprezza de' luoghi erano 
divenuti fieri, tanto che nulla più dell'antico ritenevano, fe-» 
non l' accento della lingua, e neppure intero. Egli è però certo, 
come Livio afferma, che fpecialmente i Reti erano Etru/ci, ma 
non è certo, eh* eflì fofsero gli Etru/ci difeacciati dai Galli dall' 
Italia Circompadana. in fatti Plinio non ci dà per ficuro il paf- 
faggio degli Etru/ci nelle Alpi Retiche condotti da Reto loro 
Duce. Battuti gli Etru/ci al Ticino dai Galli, poteanfi gettare 
di là dell'Adige, e fpargerfi, e riunirli cogli altri loro nazio- 
nali, i quali buona parte occupavano della campagna di Padova, e 
del Veroncfe di là dell'Adige , e fin verfo le fpìagge dell'Adriatico. 
Jemeano forfè gli Etru/ci di non efsere ivi ficurì, onde fianfi 
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perciò rifuggiti nelle Alpi Retiche? ma età in di (cacciare , 6 
combattere gli Alpini popoli, per iftàbilirvifi , avrebbero incon- 
trato maggior relìllcnza , che a far fronte ai Galli. Adunque^» 
convien credere , che le Alpi Retiche erano anche popolate dì 
Etrufci prima della difeefa de' Galli * così riefee verifimile , che 
parecchi degli Etrufci battuti dai Galli agevolmente fianfi rico- 
verati nelle Alpi prel9o i loro nazionali fenza incontrare oftacolo. 

Livio /. c. non blamente ai Reti , ma anche ad altri Alpini po- 
poli attnbuifee origine Etrufca , Alfinis quoque ea (Etrufca) gen- 
tibus hauti dulie orìgo eft : non mi par verifimile , che gli Etrufci 
difeacciatt dai Galli potetfero in tanti luoghi delle Alpi ftabilir- 
fi , f e pria non aveano già parecchi ftabilimenti nelle medefìme. 
Riguardo alla durezza de' coftumi , ed alla ineleganza della lin- 
gua degli Etrufci Alpini non è abbaftanza conchiudente la con- 
iettura di Livio , il quale quel cangiamento attnbuifee all' afprez- 
za de* luoghi dagli Etrufci allora abitati. Livio però cosi ragio- 
na, fuppónendo Tempre, che gli Etrufci Alpini quelli fofsero » 
che dai Galli furono d'Italia difeacciati; tolta quefta fuppofi* 
zione, da per fe ne deriva, che anzi la rozzezza de* coftumi, e 
della lingua degli Alpini Etrufci fofiero veramente gli antichi 
coftumi, e P antica lingua di quella gente. E* un problema , fe^» 
la diverfa temperatura dell' aria infiuifea fu i differenti linguag- 
gi, e fu i coftumi de' popoli : parmi che la maggior influenza 
fi a della educazione Ma che un popolo colto, e ringentilito fo- 
lamcnte per eflerfi ritirato ad abitare luoghi alpeftri, finitimi pe- 
lò a quelli, donde pam, in progrefib s' infelvatichifca, e diven* 
ti barbaro, e nefluna più tramandi ai pofteri delle fue prime-» 
gentili maniere , non è quali credibile. Molti animali fi fludia- 
no di ammanfarfi, e dirozzarli full' efempio de* più dimeftici : 
tanto più gli uomini , i quali per natura alla manfuetudine pro- 
pendono , e alla coltura, e acquiftata la confervano , e per ere- 
dità a' pofteri la trafmettono, o affatto mai non la feordano. 
1 Barbari, i quali circondavano gli Etrufci Alpini, non pote- 
rono in qucfti infinuare la loro rozzezza: anche gli Etrufci dell' 
Italia piana aveano i Barbari vicini, e gli uni, e gli altri con- 
fufi erano in parecchi luoghi ; con tutto ciò queftì non adot- 
tarono la barbarie di quelli. 

Non fufiifte il confronto fatto da Livio della lingua degli 
Etrufci Alpini con que' d' Italia , or.de poter falvamente conchiu- 
dere , che T afprezza de' luoghi abitati dai fuddetti avea loro la 
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lingua interamente sfigurata , e trafmutata. Egli confronta la lin- 
gua , che parlavano a' fuoi tempi gli Etrufci della Tofcana for- 
mata in gran parte fu quella de* Fenicj, e d' altri popoli più 
colti, co' quali i Tofcani ebbero commerzio: ma chi fa qual 
fotte la lingua Etrufca , prima che vi feguifse una tale riforma ? 
converrebbe fapere, qual lingua parlavano i più antichi Etrufci. 
Dai pochi Etrufchi vocaboli, che ci confervarono gli Antichi, 
e neppure dagfi Etrufchi monumenti dati in luce in gran copia 
nella noftra età, non fi può formare alcun giudizio : cotefte non 
fono cofe di quella impareggiabile antichità, che ci vantano al- 
cuni Eruditi, i quali non fi tennero abbaltanza in guardia, per 
non incappare nelle favole di Annio da Viterbo. Sono inoltre-» 
tariffimi gii Etrufchi monumenti difcoperti nell'antica Etruria_ 
Circompadana, c alcuno, che fe ne trovò, appartiene anzi ai 
tempi del dominio Romano , laonde non polliamo neppur infe- 
rire, che la lingua degli antichi Etrufci Circompadani fofse un-, 
tutto la medefima degli Etrufci inabiliti in Tofcana. Bensì la col- 
tura degli Etrufci nelle fcienze , e neile arti fiori quafi unica- 
mente tra quelli della Tokana , i quali fi formarono fu 1' efem- 
pio de'Fenicj, co' quali ebbero traffico, e dominarono per lun- 
go tempo il Mediterraneo. Gli Etrufci Inabiliti fi pofcia nelle pia- 
nure di Capua, e di Nola una colonia furono de' Tofcani. 

Anche dalla inverifimile opinione di Erodoto Uh. I. intorno 
alla origine degli Etrufci, e al loro arrivo nella Tofcana, qual 
opinione da quafi tutti gli Antichi fu abbracciata , riducendo 
ogni cofa fecondo 1' e fatta cronologia, s'inferifce, che 1' arrivo 
degli Etrufci nella Tofcana è pofteriore all'eccidio Trojano. In 
fatti Vellejo Patercolo fui principio della fua ftoria fifsò dopo 
la morte di Pirro figlio di Achille la migrazione di Tirreno lup- 
polo il condottiere degli Etrufci. 11 nome di Lidia cosi appel- 
lata da Lydo fratello di Tirreno , fu ignoto ad Omero ; il che 
prova, che Lydo fiori dopo la guerra Trojana. Si può inoltre-» 
in qualche maniera determinare il tempo , in cui gli Etrufci paf- 
farono nella Tofcana, per un teftimonio quafi precifo,che ci fu 
confervato daCenforino, da cui eziandio fi può inferire, eh' e (fi 
non vennero per mare , avvegnaché nefsuno degli antichi fcrit- 
tori ci memora, che in que' tempi, o in quel torno vi fia appro- 
data nella Tofcana una flotta cosi numerofa, della quale nep- 
pure alcuna giufìa illazione fe ne può trarre dagli Antichi , ma 
piuttofto parecchie in contrario. 

Var- 
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Varrone preflb Cenforino (cap. v.) fa menzione di Storie Tof- 
che compofte nel lor fecolo ottavo : ambiguo è certamente lo fpa- 
2.Ì0 , che a* lor fecoli aflegnavano gli Etru/li , nondimeno il 
signor Freret ne (labili con molta verifimiglianza la loro dila- 
zione. Afferma Varrone, che gli Etrufci mifuravano lofpaziodi 
un fecolo fulla durazione della vita di alcuni uomini. Non tut- 
ti i fecoli doveano perciò efsere precifamente uguali. Dallo fla- 
bilimento di uno {lato, o dalla fondazione di una Città s'in- 
cominciava a contare il primo fecolo, la cui durazione era mi- 
litata fulla vita di quel cittadino , il quale un maggior tempo 
vivea tra i nati in quel giorno. Alla colui morte incominciava 
un nuovo fecolo mifurato parimente fulla maggior lunghezza del- 
la vita di chi in quel giorno era nato. I Tofcani fiorici , i qua- 
li fiorivano nel loro fecolo ottavo, per li fette fecoli anterior- 
mente feorfi numeravano anni 731., come li rapporta Varrone_> 
prefso Vellejo Patercolo: non ci retta pertanto , che a determi- 
nare a qual tempo corrifponda queir ottavo fecolo dell' Era Tof- 
cana , che però da Plutarco {in Sylla), e da Svida raccoglier!, 
cioè efsere finito il detto ottavo fecolo intorno all' anno primo 
del Confolato di Siila, cioè anni 88. avanti Crifto. La durazio- 
ne di quello fecolo ottavo paragonandoli al più lungo fpazio di 
uno degli altri fecoli fuddeferitti , al più dovette efiere di an- 
ni 125., ai quali aggiugnendofi gli anni 88., ci fi danno an- 
ni ni. avanti Crillo pel principio dell'ottavo fecolo. A quelli 
fe fi accrefeono gli anni 781. de' -frrte mentovati fecoli ante- 
riormente feorfi, avremmo per l'epoca dello ftabilimento degli 
Etrufci nella Tofcana anni circa 992. avanti l'Era nolìra, oal 
più anni mille. Ora fi ofservi, quanto malamente, e ad arbitrio 
abbia interpetrato il Maffei ( </«r//d Nazione Etrufe. lib. 1. n. 3.) 
il furriferito tellimonio di Varrone intorno ai fecoli Tofcani. 

Arbitra il signor Freret, che l'epoca cosi ragionevolmente-» 
{labilità dell' ingrefso degli Etrufci nella Tofcana coincida col 
tempo, in cui i Siculi pattarono nell' Ifola, fecondo 1' opinio- 
ne, e cronologia di Tucidide, perocché eflì doveano eflerc fia- 
ti refpinti dalla eftremità meridionale dell'Italia, per via di una 
rivoluzione accaduta verfo fettentrione , ch'altra non potette-/ 
edere fecondo lui, fe non l'invafione à<£Rafeni> o Etrufci nel- 
la Tofcana contro degli Umbri. Di fopra ho già fufficientem en- 
te confutato fu tal propofito Tucidide, e Freret: ciò non ha^ 
rapporto coir epoca anzidetta, mentre l'ingrelTo de' Siculi nell* 

Ifola 
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Mola retta anteriore di tre fecoli a quello degli Etrufci nella Tof- 
cana, dove eflì non tanto ebbero che fare cogli Umbri, quanto 
co' Pelafgi , e Tirreni in Tofcana di già fiabiliti Culla rovina degli 
Umbri , i quali quantunque non foflero (lati intieramente cfpulfì, 
a poco numero riduceanlì nel tempo dell* irruzione dt' JRafini. 

Dalla Tofcana furono dianzi gli Umbri difeacciati quafi intie- 
ramente dai Pelafgi Tirreni penetrati in quella provincia, e i me- 
defimi dopo di aver fondato nella Tofcana dodici Città, ed ef- 
ferfi diftribuiti in altrettanti corpi, incontrarono un' ugual for- 
tuna, quando finalmente furono affaliti , ed efpulfi dagli Etru- 
fci y i quali fulle coloro rovine ftabilitifi nella Tofcana, adotta- • 
rono pure la diftribuzione del governo dianzi formato dai Tirreni. 
Secondo Plinio ( lib. j.c. 14.) gli Etrufci debellarono trecento cit- 
tà degli Umbri , il qual numero eccederebbe, quando tra quelle 
città non volcffimo noverare le più piccole loro terre. Però ficco- 
me Plinio prefe Tirreni, ed Etrufci per una fteflTa gente, fi deb- 
bono perciò computare le città , che gli Etrufci debellarono agli 
Umbri tra le Alpi , e V Apennino, e quelle, che di là dell' Apen- 
nino i Tirreni nella loro irruzione tolfero agi' iftefìì Umbri. Ma- 
quali città poteano in que' tempi gli Umbri avere , fe non picco- 
le , e fparfe ville all' ufo degli antichi Celti ? in fatti i Tirreni ve- 
nendo di Grecia , dove eravi forfè già maggior coltura , dodici 
città fi fabbricarono nella Tofcana , e in altrettanti popoli fi di- 
ftribuirono, fecondo l'antichiflìmo inftituto de' primitivi Greci, o 
fìano Pelafgi, che con errore finqui comune fi attribuì al ritrova- 
to, ed alla politica degli Etrufci, ai quali altresì attribuironfi 
tutti i favolofi antichilììmi fatti , che fpettavano ai Tirreni Pelafgi. 

Lo flabilimento dz'Rafeni, o Etrufci nella Tofcana accreb- 
be di molto la loro potenza, avvegnaché pofeia dilatarono il 
lor commerzio , contrarerò alleanze con altri popoli, s'inflrui- 
rono nella Nautica, fi fparfero in altre parti dell'Italia inferiore, 
ringentilironfi , e raffinarono la loro indole alle feienze inchine- 
vole, ed alle arti; laonde per certa diftinzionc Affarono l'epoca- 
fuddivifata della loro conquida, e del loro ftabilimento in Tok 
cana, da cui cominciarono a computare l'ordine de' loro fecoli. 
Dopo anni CC. inviarono una loro colonia nella Campania , che 
per lungo tempo vi fi mantenne. Quindi fopra tutti gli altri pò* 
poli d'Italia gli Etrufci divennero celebri, e potenti, e commer- 
ciando eflì co'Fenicj, i quali per ragion di traffico navigavano 
il Mediterraneo, in gran parte adottarono le coAorp lettere, \% 
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lingua, i coftumi, e molte altre notizie di arti, e di religio- 
ne, intanto che gli altri popoli Italici fi rimaneano poco preflb 
Dell' antica loro rozzezza. 

11 dominio degli Etrufii, che da Livio dicefi con anacronif. 
ino efscre fiato diftefo fino dai tempi del fuppofto Enea per tut- 
ta la lunghezza dell'Italia dalle Alpi al mar Siciliano, deefi non 
dimeno riftringere. Prima dell'irruzione de' Galli gli Umbri oc- 
cuparono fempre una gran parte delle regioni Circompadane, e 
in parecchi luoghi erano con eflì confufi gli Etrufii 9 i quali ben- 
sì dopo la conquifta della Tofcana formarono quafi una linea di 
dominio dalle Alpi Retiche fino al mare inferiore, e dilatarono 
così i confini di quelle Alpi , dalle quali erano difcefi, fenza^ 
però mai eflere daile medefime intieramente Tortiti. Rotta pofcia 
la linea fuddetta , una tal divilìone fece fmarrire le tracce del- 
la primitiva loro origine. Intanto la colonia degli Etrufii ftabi- 
liti nella Tofcana fulla rovina de' Pelafgi Tirreni non elsendo fia- 
ta da Greci particolarmente conolciuta, venne confufa co 9 Tirre- 
ni^ da' quali era fiata per lo innanzi poffeduta, e denominata^ 
quella provincia, come pure il mare, da cui vien bagnata. Il no- 
me di Tirreni era anticamente affai celebre in Grecia, ed in Ita- 
lia , come dianzi oflervammo; ma nell'Italia la rinomanza po- 
fcia degli Etrufci contribuì di molto a dilatare la fama degl'ifteflt 
Tirreni^ lotto il qual nome furono gli Etrufci tutti conofciuti* 
e confufi, perciocché gli Antichi aveano perdute le tracce dell* 
origine di cotefta nazione , cui il nome di Etrufci , e Tu/ci era 
ugualmente ftraniero , che quello di Tirreni , ed altro non ap- 
parile , fe non che con divertì nomi da diverfe genti veniva ap- 
pellata , e così con altri popoli di diverfa origine agevolmente 
confondeva!! j tanto più che ogni popolo Etrufco y o fia Cantone, 
o Prefettura dovea diftinguerfi con un particolar nome. 

L' Alicarnafleo però ci aflìcura (lib. i.) che gli Etrufci da-, 
loro ftefli fi denominavano Rafinee , e che quefto era il nome-* 
univerfale della nazione, o fia che così fofleru' appellati da un; 
qualche loro antico condottiero nomato Rafina y o Refi , oppur 
Reto , o che un tal nome abbiano tratto da qualche loro impre- 
ca. Per la qual cofa fe il proprio univerfale, ed antichi (lìmo no- 
me degli Etrufii fu quello di Rafini , il paefe, che amicamen- 
te portò quslto nome , e fempre lo ritenne , deve evfere il primo, 
in cui fi formò l'alleanza di cotefto popolo, ed in cui primie- 
lamente fi ftabiiì. Laonde le Alpi Retiche fino dagli amichi flimi 
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tempi cosi denominate, debbono confiderai! la regione quali 
originaria degli Etrufci , o fieno Rafeni , in quanto che fopra 
di effe prima fi ftabilirono, e donde poi difeefero in Italia. In 
fatti fe i nomi di Etrufci , Tu/ci, Tirreni ec. non erano proprj di 
quella nazione, ma fe gliegli attribuirono dopo il Tuo ftabilimento 
in Italia, adunque il primo luogo della .fua dimora fu quello, 
in cui ella fi appellò col proprio fuo nome , donde inoltre ap- 
parifee, ch'ivi eflTa non era ancora da' quei popoli conofeiuta , 
i quali con diverfi foprannomi pofeia la defignarono. Le nazio- 
ni non cambiano mai nome, e coftumi, fe non quando efeono 
dagli antichi loro confini. Ciò tanto più fi conferma , confide- 
randofi , che a un di prefso fi può determinare il tempo , in_* 
cui i Rafeni pafsarono nella Tofcana, ma il tempo, in cui a-, 
popolare incominciarono le regioni Circompadane , e mafiìmamente 
al fettentrione del Po, fu fempre imperferutabile a tutti gli Anti- 
chi. Adunque -evidentemente ne feguita, che gli Etrufci, o Ra- 
feni della Tofcana una numerofa colonia furono degli Etrufci 
Circompadani, e quelli una colonia di Reti , o Rafeni. 

Ala di qual gente furono mai coteftì Rafeni ì è certo, che-» 
le Alpi Retiche furono da e (Ti denominate, e poffedute , pria- 
ch'elfi feendeflero in Italia, e dopo eflerfi in Italia riabiliti: in- 
tanto le antiche città , e borghi , e i varj popoli de* Reti , i 
nomi de* quali ci furono confervati dagli Antichi, hanno l'im- 
pronto di una origine Celtica, come di fopra parlando di elfi, 
popoli , abbiamo oflcrvato : adunque ne feguirebbe , o che i jRa- 
feni erano Celti, o che i varj popoli della Rezia non erano i 
Rafeni , de' quali parlarono gli Antichi fcrittori. Ma e quali cit- 
tà, e luoghi furono dai Rafeni occupati nella Rezia ? quanti 
ce ne nominarono gli Antichi, hanno tutti una ftrettiflìma affi- 
nità colla lingua Celtica, quantunque gli Antichi convengano, 
che la Rezia fu abitata dai Rafeni. 

I partiggimi della lingua Etrufca tanto decantata , e cosi po- 
co conofeiuta, mi potranno opporre, che i Rafeni difeacciaro- 
no gli Antichi abitatori della Rezia, ed eflendofi ftabiliti nel- 
le città, e ne' luoghi di quelli, ne confervarono fempre i pri- 
mitivi nomi. Ma. quando mai accadde cotefta rivoluzione ? olfer- 
vammo già, che gli Etrufci feonfitti dai Galli condotti da Bel- 
lovefo non poteano nella Rezia ricovrarfi, fe non avelTero allo- 
ra parimente avuto qualche il abili mento in quella provincia, e 
tanto meno difeacciarvene gli antichi popoli fieri, e duri quanta 
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i Galli, ed eflì all'incontro molli, fmaccati, effemminati, co- 
me ce li defcrivono gli Antichi. Se fuggirono da un nemico, che 
a provocarli venne nel proprio loro paefe, come mai avranno 
ofato di provocare erti un duriflìmo popolo nella propria Sua-, 
provincia, difficile, ed alpeftra, e non ottante ("configgerlo , ed 
efpellirlo ? l'immaginarli, che la Rezia, e le finitime Alpine^ 
regioni , nelle quali vi fi ftabilirono i Rafeni, foflero allora quafi 
Spopolate , riefee troppo inverofimile, che anzi popolatiflimc do- 
veano elTere , fia perchè ne* tempi della Bellovefiana irruzione il 
popolamento delle province meridionali d'Europa era frequen- 
te, e numerofo, ila perchè fpecialmente le montagne erano dal- 
le antiche genti più volentieri abitate, e più copiofa in effe n' 
era la popolazione, di quanto fofle nelle pianure, per la mag- 
giore ficurezza, e difefa, che le montagne offerivano ai loro 
abitatori. La conghiettura del CI u verio ( deVindel. & Norie, cap. 
5.) per rapporto che i Rafeni fuggiti nella Rezia abbiano dis- 
cacciato i Taurifci abitanti tra le forgentì della Drava , e del 
Reno, ed abbianli coftretto a trafmigrare nella Pannonia preffo 
gli Scordi/ci, è affatto arbitraria, e Plinio (lib. 3. c. 20.) alle- 
gato ivi da Cluverio, nulla ci dice di fimile, parlando della* 
migrazione de' Tofihi. 

Giova inoltre oifervare , che le città de' Reti non poflbno ef- 
fere ftate fondate dai Celti avanti 1* irruzione di Bellovefo; nel 
qual tempo que' popoli non aveano ancor l'ufo di fondar le-* 
città , ed abitavano i par fi in piccoli villaggi , come già oflervai 
in un'altra opera; ficchè o que' villaggi furono pofeia ingran- 
diti dagli Etrufii , c ridotti in forma di città, oppure effe cit- 
tà furono dalle fondamenta fabbricate dagl'ifteffi Eerufii: nell* 
lino , e nell' altro cafo non è mai vcrofimile , che gli Etrufci 
abbiano voluto preferire la lingua de' Celti alla propria , nel de- 
nominare le dette- città. Lo fteffo dee dirli de' Celtici nomi de' 
popoli Retici. 

Abbraccieremo il configlio di negare , che nella Rezia pene- 
trati fiano i Rafeni? ma fono troppo chiari i teftimonj degli An- 
tiphi, i quali ci a Hi curano edere ftata la. Rezia abitata da co- 
tefta gente. 11 dubbro cade fulla circofta nza , eh' elfi Soggiungo- 
no, cioè di eiferfi portati gli Etrufci nella Rezia , dopo che-» 
Sconfìtti furono dai Galli: e Sull'iftefla circoftanza cade il dub- 
bio di Plinio (/. 3.C. 20.) Rkaetos Tufcorurn prolem arbitrantur, 
a Gallis pulfos Duce Rhaeto. In fatti è troppo conchiudente il 
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teftimonio di Livio (/. 5. c. 35. ) anche per la comparazione, eh' 
egli fa de' Reti cogli altri Etrufci, dicendo, che quelli nulhu 
più di antico ritencano, fe non l'accento della lingua: non fi 
farebbe certamente rilevata una tal differenza, fe ancora a'tem- 
pi di Livio, non fi fofie coftantemente creduto, che i Reti era- 
no Etrufci , e non ne avefiero conofeiuta appieno la comune-» 
origine anche gli altri Romani fcrittori , i quali di ciò parlarono. 

Avranno forfè gli Etrufci abitato confufamente in quella re- 
gione infieme coi Celti ? erano fprfe già tutti periti a* tempi de' 
Romani fcrittori i luoghi , e le città della Rezia dagli Etrufci 
abitate, ed appellate con Etrufchi nomi? oppure hanno forfè-» 
quegli Etrufci intieramente adottato la lingua de* Celti ? che al- 
cun popolo degli antichi Celti , o dell' iftefla tribù degli Um- 
bri abbia infieme cogli Etrufci tenuto qualche, luogo della Re- 
zia , è molto verofimile , e ne vedremo qui fotto un altro efem- 
pio; ma non è poi verofimile, che a' tempi de* Romani fcritto- 
ri periti foflero tutti gli Etrufchi luoghi della Rezia , o men- 
zione fiafi fatta folamente de' luoghi de' Celti. Ncppur fembra 
poterfi ragionevolmente afserire, che gli Etrufci Alpini abbiano 
la lingua interamente adottato de* Celti, dacché fempre riten- 
nero l'accento della propria lingua, comunque fi fupponga cor- 
rotta. Tra tutti i nomi eziandio de' popoli della Rezia, che gli 
Antichi ci deferiffero, ne(Tuno ve n'ha, che femori proprio di 
quel linguaggio, che agli Etrufci vuolfi attribuire: dunque le 
popolazioni degli Etrufci Alpini furono innominate , oppur fo- 
no l'iftefle, che gli Antichi ci nominarono? 

Ancorché fi fofie corrotta PEtrufca lingua* non par verofimi- 
le, che nefiun veftigio più vi abbia a comparire di effa ne' no- 
mi de' popoli, e delle città Retichc, fe pur la propria lingua 
Etrufca diverfa era dalla Celtica. Tanto più che fe dal nome 
nazionale de' Rafeni fu fino dai più antichi tempi tutta deno- 
minata la provincia delle Alpi Retiche , nè altro nome mai fe 
le diede, neceffariamente ne fegue, che i Rafeni Alpini anche 
il nome abbiano dato ai loro popoli particolari ; ma ficcome i 
nomi di tutti que' popoli fono Celtici, o almeno hanno tutta 
l'affinità con quella lingua, convien credefe , che il proprio dia- 
letto de' Rafeni variafle poco dal comune linguaggio Celtico. Co- 
nofeiuta la it retta affinità della primitiva lingua degli Etrufci 
con quella de' Celti, ne rifulta, che l'origine dell'una, e dell" 
altra gente non era molto diverfa, 
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Non fa difficolta V òfTervarfi da taluno , chè alcuni avanzi del- 
la lingua Etrufca ci dimoftrino aver efia molta affinità colla lin- 
gua Ebrea, e con qualche altra lingua orientale, qualor fi ri- 
fletta all'evidente dubbio, fe quelli fiano monumenti della pro- 
pria, e primitiva lingua de' R afe ni > o Etrufci, indi alla molta 
affinità, che pafla altresì tra la lingua Ebrea, e Celtica, della 
raflbmiglianza , e derivazione delle quali molti Antiquarj diffu- 
famente ne fcriflero, febbene le dotte loro opere non lìano fem- 
pre fpogliate di tutti gli equivoci, pregiudizj , ed abufi affai 
troppo frequenti in tutte le ricerche etimologiche. Un punto co- 
s'i delicato dovrebbe trattarfi con eftrema dilicatezza. Circa poi 
i caratteri Etrufchieflì fono i Fenicj antichi, l' ufo de'quali era 
molto comune negli antichiflìmi tempi, e da eù*ì poco o nien- 
te differifee il carattere Samaritano, o antico Ebreo. Gli Etru- 
fei della Tofcana tratti furono dalj'efempio di quegli orienta- 
li , co* quali commerciavano, ad erudirfi aflai per tempo nelle 
feienze , e nelle arti, adottando per fino quafi il linguaggio di 
quelli; effendo verifimile altresì, che molti de' mede/imi orien- 
tali fino dai pid antichi tempi abbiano contratta parentela co- 
gli Etrafci, e infieme con eflì fianfi S ibiliti nella Tofcana. Co- 
sì pure fpecialmente i Galli , benché aflai più tardi, impararono 
dai Marfigliefi I' ufo di fcrivere , e i Greci caratteri adottaro- 
no, e molti di erti parimente della Greca lingua furono ftudio- 
fi , ficchè fcrivevano in Greco fino le formole de' contratti il 
ruolo delle loro Truppe tc.(Cafar. de Bel. Civ. lib. i.c. 29.' de 
Bel. Gal- lib. 6. i Strabon. lib. 4., Tacit. de German. cap. 5.) Quin- 
di molti Greci vocaboli a mano a mano s' introduflero nel Cel- 
tico dialetto de* Galli. Non farebbe egli ridicolo il volere di qui 
arguire, che i Galli fodero di Greca origine, come toccamen- 
te opinò Gioanni Bodino? 

Laonde fe gli Etrufci y 0 Ra/èni della Tofcana adottarono i 
caratteri de* Fenicj , carne in gran parte anche la lingua , ed 
inoltre noi non conofeendo la relazione, ed affinità, che vi fa- 
rà ftata certamente tra le lingue , o fiano dialetti Celtico , ed 
Etrufco , io non dubito punto di afferire , eh' eflì Rafeni .non-, 
erano di una nazione molto diverfa dagli altri Celtici popoli 
dell'Italia. Ora ficcome l'antichità de Rafeni nelle regioni Cir- 
compadane è affatto imperfcrutabilc, e perciò di molto effer de- 
ve anteriore all'epoca Trojana, e non avendo eflì mai abban- 
donato le Alpi Retiche, adunque da quelle Alpi fono primie. 

P a ramente 
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ramente difcefi in Italia fino dai tempi piti antichi; ficche fu- 
rono anch' eflì di quelle genti quafi primitive, che dal Ponto 
Eufino paffarono a popolare l" Europa, cioè o Celti , o Sciti t 
Dall' aver pofcia i Rafeni discacciato gli Umbri da parecchie re- 
gioni all'intorno del Po, ed aver tolto loro molte terre, come 
da Plinio raccogliefi , ne fegue, ch'elfi pofteriori furono agli 
Umbri y e furono di un' altra tribù. Per Si fatte conquide fino 
dai più antichi tempi i Rafeni riputati furono affai bellicofi ; 
adunque è affai più verofimile , che gli Umbri medefimì abbiano 
ai Rafeni dato il foprannome di Lydi , o Laeti , che preffo i 
Celti lignificava uomini guerrieri, come ci affìcura il signor Pel- 
loutier; donde i Greci per errore hanno pofcia creduto, che i 
Rafeni , ovvero Etrufci venuti foffero di Lidia, contro il fenti- 
tnento di Xanto il più celebre Storiografo de'Lidj , il quale-» 
«iuna menzione ha fatto di una tal migrazione, come già offer- 
irò 1* Alicarnaffeo lib. i. 

f . III. i 
Dello Stato delV Etruria Circompadana. 

POche, ed ofcure notizie abbiamo intorno allo fiato dell* 
antica Etruria Circompadana, avvcgnacchè gli Etrufci di 
quà dall' Apennino non fiorirono mai nelle fcienze , e nelle ar- 
*i quanto i Tranfapennini ; ed effendo fiati altresì difcacciati dall' 
Italia Subalpina già fino da' tempi cosi antichi., mai non ebbe- 
ro che fare co' Romani, i quali perciò altro delle coftoro me- 
morie non ci confervarono , fe non la breve ftoria della loro ro- 
vina. Fondati fulla falfa comune opinione, che \ Rafeni , o Etru- 
fci fofsero approdati prima nella Tofcana, ed ivi per loro ori- 
ginale iftituto fofserfi partiti in dodici città , o Repubbliche, gli 
antichi , e moderni- fcrittori francamente ci dicono , che poi di 
quà dall' Apennino gli Etrufci altrettante colonie inviarono, quan- 
te n'erano le fuppofte matrici della loro origine, come infra al- 
tri Livio feri ve lib. 5. c. 33. Nel darci il novero delle prime do- 
dici città dell'una e dell'altra Etruria, è ftraniflìmo fopra tutti il 
favoleggiante Dempftero. Ma fe intorno a ciò non fono fempre così 
Uravaganti , almen più giudi non fono i fiftemi degli altri Antiquarj. 

Plutarco (in Camillo) parlando dell'Italia Circompadana, fcri- 
ve : per quefia. regione copiofa a" alberi vi /corrono molti fiumi , onda 
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la campagna abbonda di pajcoli. Fi fono in ejfa die lotto belle, e 
grandi città , nelle quali il commercio , e le vettovaglie abbondano. 
I Galli occuparono quefte città, dopo di averne difeacciati gli Etru- 
fci. Sicché Plutarco deferive cotefte città, quali erano ne* fuoi 
tempi, e fuppone , che tutte già efifteflero prima dell' invaderne 
de* Galli , e dianzi appartenefl'ero agli Etrufci. Ma quali mai fu- 
rono cotefte città? Certamente a* tempi del dominio Romano 
non efiftevano più di quà dall' Apennino tante città Etrufehe, e 
Plutarco ha qui creduto alcune città Circorapadane più antiche-* 
della vera loro origine : perocché quali tutte le più celebri città 
tra le Alpi, e il Po furono o fondate, o ingrandite dai Galli; 
e neppure fotto il dominio di qucfti elle città fono mai giunte 
alla opulenza, e bellezza deferittaci da Plutarco. 

Anzi io penfo , che neppure gli Etrufci Circompadani abbia- 
no mai avuto tante città magnifiche, e doviziofe. Il ludo, gli 
{travizzi, le delizie, i piaceri, e l'ozio, che agli Etrufci attri- 
buiscono gli antichi fcrittori, debbono bensì aver contaminato 
quelli della Tofcana , e di elfi certamente hanno cosi parlato 
Éiodoro lib. 5., l'Alicarnafseo lib. 9., Strabone Ub. 5. , Ateneo lib. 
4. e 12., ma non poffbno efsere penetrati cosi per tempo que' 
delizio!! mali ad indebolire i Circompadani Etrufci, i quali non 
erano nell'utile Umazione degli altri , per godere di que* van- 
taggi , che fono i prodotti di un opulento commercio, e degli 
ufi, che fi acquiftano, trattando con gente leziofa , e raffina- 
ta, quali erano appunto gli orientali, con cui legati erano i 
Tofcani per ragion di traffico. 

E' bensì vero, che anche gli Etrufci di quà fendofi diftefi fi- 
no alle foci del Po, fecero pur qui fiorire il lor commercio , 
ma i noftri Etrufci mediterranei non hanno certamente goduto 
di tutti i vantaggi di que', eh' erano lungo le fpiagge dell'Adria- 
tico. Anzi neppur gli Etrufci litorali al tempo dell'irruzione di 
Bellovelb potevano efsere di già arrivati alla loro maggior ric- 
chezza. Non fi dee .ai tempi più antichi riportare tutto ciò, che 
fcrifsero degli Etrufci i Greci, e i Latini. Poco anche dell'an- 
tica Etrufca ftoria impareremmo dai libri degli Etrufci medefi- 
mi , i quali fiorirono fotto il dominio Romano , perchè già trop- 
po eran eflì lontani dalla loro origine, e grandemente proclivi 
erano alle favole, alcune delle quali tuttavia derivarono he' 
libri degli fcrittori, che a noi pervennero.' Laonde è molto in- 
certo, fe l'effeminatezza entri nelle cagioni dell' abolimento dell' 
Etrufca Circompadana nazione. In * 
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Intorno ai precifi confini dell' Emiria Circompadana noi (ìamo 
infupcribilmcnte all'ofcuro. Bensì Livio ci dice lib. 5. c. 33., che 
le colonie Etrufcht di quà dal Po {trans Padum rifpetto a Roma) 
occuparono tutti i luoghi fino alle Alpi , eccetto V angolo de* Vene- 
ti ^ i quali abitano intorno al fino del mare. Cluverio hai. Antiq. 
lib. 2. c. 1. con grave sbaglio cllcfe verfo occidente i confini de- 
gli Etrufci fino al fiume Orgo , fin dove giugnevano i Taurini. 
Giova però olTervare, che gli Etrufci intieramente non discaccia- 
rono dall'Italia Circompadana gli Umbri, e i varj popoli dagli 
Umbri diramati , come di fopra fi ofservò , ì quali fi fiabilirono 
quivi prima degli Etrufci , e quefti quantunque molte regioni oc- 
tupaflero allo intorno del Po , non furono però mai i foli po- 
poli Circompadani , ma bensì furon confufi in molti luoghi co- 
gli Umbri , e coi derivati da quefti. 

Impariamo dall' ifteflo Livio (ibid. cap. 34.) che i Galli /con- 
fiderò gli Etrufci non lunge dal fiume Ticino nella campagna* 
degV Jnfubri, in cui perciò cflì Galli , feguendo I' augurio del luo- 
go , vi fi ftabilirono , e fondarono Milano. Di qui evidentemen- 
te fi raccoglie, che gli Etrufci furono battuti tra il Ticino, e 
Milano, e eh' efll eranfi avanzati verfo il Ticino, per incontra- 
re i Galli, e prefentar loro la battaglia : adunque gli Etrufci non 
folamente non fi ftendeano di quà dal Ticino, ma neppure di 
quà da Milano . 

Livio però avendoci detto , che gli Etrufci giugnevano fino 
alle Alpi, e foggiugnendo , che altresì le genti Alpine erano 
indubitatamente di Etrufca origine, e fpecialmente i Reti, fem- 
bra, che delle Alpi Rctiche, e loro più vicine abbia parlato , 
.le quali fofiero di quà l'ultima regione degli Etrufci j percioc- 
ché dopo quefte Alpi vi erano di quà gli Orobj , i Leponzj, e 
ì Salafli, la Taurifca origine de' quali non era da Livio igno- 
rata, ficcome nella pianura foggetta alle rriedefime Alpi eranvi 
i Libici, Levi, ed Ifumbri. Ora neppure gli Etrufci occupava- 
no foli tutto il tratto dall' Adda fino all' angolo de'Vencti , men- 
tre nelle regioni di Brefcia, e di Verona vi erario, comedian- 
zi offervammo , i Libui , o Ligui , anch' efll un ramo degli Um- 
bri. Con tutto ciò gli Etrufci tra le Alpi, e il Po erano piùpo- 
tenti, ed eftefi degli altri tra il Po, e 1' Apennino , e in fatti 
Livio ivi parlò, folamente de' primi, i quali, come ei dice , trans 
Padum omnia loca, excepto fenetorurn angulo y ujque ad Alpes 
tenuere. Ma quivi Livio contraddice a fe ftefso, e ti fa feompa- 
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rire tutti gli altri popoli , i quali fecondo lui pure occupavano 
un gran tratto di quelle regioni, come di (opra abbiam vedu- 
to. Laonde o convien dire, che dall'angolo dz' Veneti in quà 
tutti i fuddivifati popoli fono flati da Livio comprefi fra gli 
Etrufcij e fìccome i detti popoli indubitatamente erano Celti, 
noi dovrem cojifefTare, che parimente Celti follerò gli Etrufcij op- 
pure fe di un'altra gente elfi erano, non è vero, che gli Etru- 
fci di quà dal Po abbiano tutti i luoghi occupato, e tanto fof- 
fe di quà eflefo il loro Impero, come Livio, ed altri Antichi 
ci narrano. 

Ofserviamo inoltre , come il tanto vantato Impero degli Etru- 
fei di quà dall' Apennino fi appoggi da Livio fopra un' aflai de- 
bole conghiettura. Ei dice, che le ricchezze de* Tofcani prima del 
Romano Imperio ampiamente comparvero per terra , e per mare: 
ricava la prova di quella loro potenza dai nomi dati al mar fu- 
periore, ed inferiore, dai quali vien cinta T Italia a guifa di un* 
ifola, coficchè uno di efli mari col comune vocabolo della na- 
zione fi appella Tofcano , e l'altro le genti Italiche appellaro- 
no Adriatico, da Adria colonia de* Tofcani. Ma per dar il nome 
a due oppofti luoghi, battano due colonie ivi ftabilite, e che 
loro un po' arrida la fortuna: non è neceflfario, eh* efse occu- 
pino tutti gì' intermedii luoghi. Non è maraviglia, dopo che gli 
Etrufci fi ftabilirono in Tofcana , che quel mare fiafi anche chia- 
mato Tofcano, fìccome fi continuò pure a chiamar Tirreno a ca- 
gion de' Pelafgi Tirreni , come ofservammo. Non è poi ficuro, che 
l'Adriatico abbia tratto quello nome folamente a' tempi dello.* 
detta colonia Etrufca , come fi ofserverà qui apprefso . 

Dall'altra parte del Po, cioè tra que Ito fiume, e 1' Apenni- 
no, gli Etrufci verfo occidente giugnevano 3l più fino alla Tre-, 
bia, perocché di quà i Taurini, e i loro clienti fi flendeano fi- 
no al fiume Iria, e dall' Iria fino alla Trebia eranvi altri diverfr 
piccoli popoli Liguflici, come dianzi ajbbiam divifatoj inoltre di 
là dalla Trebia nell' Apennino v'erano pure altre diverfe popola- 
zioni Ligulìiche. Quindi poi gli Etrufci dall'una, e dall' altro.,, 
parte del Po giugnevano fino al mare, ed occupavano tutte le 
foci del Po. 11 termine tra gli Etrufci, e i Veneti era l'Adige. - 
Quindi era vi Adria, o Atrio, di quà da tutte le bocche del Po, 
cioè tra le foci dell'Adige, e del Po , la quale fu poi colonia 
degli Etrufci ( Livio ibid) dove eflì aveano un nobile porto , e> 
da Adria quel mare fi appellò Adriatico (Plinio Ub. 3. c. 6.) 



Alcuni però degli antichi fcrittori attribuirono ai Greci l'ori- 
gine di Adria, e Varrone lib. ^.de Ling. Lat. agli Etrufci. Livio 
qualificando Adria folamente colonia degli Etrufci , favorifce cer- 
tamente la prima opinione, la cui verità tanto più apparifee, dac- 
ché le migliori tradizioni degli Antichi concordemente c'infegna- 
no, che i Pelafgi venuti in Italia occuparono fpecialmente le^ 
foci del Po, e fondarono la città di Spina. L' Alicarnafseo aggiu- 
gne lib. i., ch'elfi furono i più felici di tutti gli abitatori del 
mare Jonio, e che per lungo tempo furono signori del mare. Ciò 
avvenne prima, che gli Etrufci lì diftendefsero fino alle foci del 
Po; adunque necefsariamente il fito di Adria fu prima tenuto dai 
Pelafgi, i quali primi signori furono di quel mare, e cosi relta_ 
anche più verifimile 1' opinione , eh* abbian efli fondato quella-, 
città. Quindi gli Etrufci levarono ai Pelafgi Adria, e gli altri luo- 
ghi fituati alle foci del Po, e certamente l'epoca di quefta loro 
conquida o precede di poco , oppur coincide con quella della- 
Tofcana occupata altresì da eflì Rafeni , o Etrufci parimente ful- 
la rovina de* Pelafgi , e degli Umbri. Bensì le foci del Po furo- 
no poi fcavate dagli Etrufci (Plin.ibid.) laonde Adria non fi può 
fondatamente noverare tra le originali città Etrufchc. 

Tra il Po, e l' Apennino principal città degli Etrufci fu Felfina. 
( Plin. lib. 3. e 15.) che poi B onorila fu appellata dai Galli , e 
quefta tra le città fi può noverare dagli Etrufci edificate. Livio 
lib. 33. c. 23. tuttavia l'appella Felfina , quantunque allora fofse 
tenuta dai Boi. Cluverio inclina a credere hai. Antiq. lib. 1. 
c. 1 , che Modena, e Parma fofTero città Etrufche, immaginane 
dofi di potere una tal conghiettura ftabilire fui teftimonio di Li- 
vio, ma egli s'ingannò, avvegnaché Livio lib. 39. c. 55. indica- 
folamente, ch'effe città efiftevano nella campagna, cht ultima- 
mente apparteneva ai Boi, e dianzi era degli Etrufci. I nomifteflì 
di quelle due città ci dimoftrano , eh' efse furono fondate dai 
Galli. L'Itinerario di Antqnino ci ricorda nel Norico Motenum , 
o Mutenum. Se queft' argomento non conchiude, fempre piùcon- 
vien dire, che gli Etrufci erano parimente Celti. 

Altre città Etrufche adunque tra il Po , e V Apennino non ri- 
mafero in piedi, fc non Bologna, di cui fappiamo efsere ftata_, 
la Metropoli dell' Etruria Ci (padana rifpetto a Roma, e le ; 1 tre—» 
Etrufche città di quella parte o furono dai Galli diilrutte , o eh* 
eflì cambiaron loro i nomi, e ci fecero cosi perdere la memoria^ 
della vera origine delle medefime, tantoché è inutile il pretendere 
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aderto d* indovinarla con vane conghietture ; ficcome ugualmen- 
te inutili fono le ricerche fulle originali città Etrufche tra le Al- 
pi , e il Po , mentre Plinio lib. 3. c. 19. ci afìlcura, che Mantova 
a' fuoi tempi fola rimaneva delle Etrufche città di qua dal Po, e 
quella perciò fi può credere città originale Etrufca. Eppure a dis- 
petto di un tanto teftimonio Egidio Laccary( lib. 2. e/e Colon. Gal- 
lor. cap. 6.) s'immaginò di potere attribuire ai Cenomani la fon- 
dazione di Mantova. Altresì il Panvinio, e Scipione MafFei pre- 
tendono, che una delle prime dodici città dagli Etrufci edificate 
fofle Verona. Io dimoftrerò nei §. 7. P infuflìilenza di quella opi- 
nione. 

§. I V. 

# 

Dille cagioni della migrazione de' Galli in Italia. 

Sin qui nefluna nazione occidentale era mai penetrata ad in- 
vadere P Italia: ma regnando in Roma Tarquinio Prifco , 
dugento anni primachè i Galli oppugnaflero Chiufi, e prendefle- 
ro Roma , una potente colonia di elfi Galli fcefe in Italia. (Livio 
lib. 5. c. 33 ) Secondo i Farti confolari i Galli attediarono Chiufi 
l'anno di Roma 363: detratti quindi anni 200., abbiamo per V 
epoca della prima Gallica irruzione Panno 163. di Roma, che-* 
coincide con l'anno prima di Criilo 580. 

Da' diverfi antichi fcrittori diverfe cagioni -fi^adducono di que- 
fta migrazione de' Galli , che da' varj autori vien deferitta , ma 
Livio ne parla con maggior diligenza. Ofiervo , che gli autori , 
i quali confondeano la prima irruzione de' Galli nelle regioni Cir- 
compadane con quella di là dall' Apenn.ino contro i Chiufini, con- 
fondeano le Alpi cóli' Apennino , e gli Etrufci Circompadani co- . 
gli Etrufci Tranfapennini , rifpetto a noi, e fono perciò riprovati 
da Livio loc. cit. , ma non fembrami, che con quelli debbafi con- 
fondere l'anonimo autore del libro delle Olimpiadi, come fa Cluverio 
pag. 223., perciocché per un uomo Greco non era poi tanto un grave 
sbaglio appellare col nome generale di Alpi la catena di monti, 
che noi chiamiamo Apennino. Anzi io direi , che a' tempi della fpe- 
dizione di Brenno i Circomapennini popoli chiamaflero ancora col 
nome di Alpe PiftelTo Apennino, ficcome era quello il nome più. 
comune, eh' eflì allora davano alle montagne. 

Livio lib. 5. c. 34., e Giuftino lib. 24. c. 4. fcrivono , che i 
Calli efeirono dal lor paefe, perche ivi la loro moltitudine appena 
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più poteafi foftenere. Polibio Uh. i. , e Plinio lib. ti. c. i . afcri- 
vono cote fU irrazione de' Galli all' eflervi (lati invitati dalla fer- 
tilità dell'Italia, e dalla dolcezza de' Jfuoi frutti. Plutarco in Ca- 
mil. P una e P altra di quelle cagioni accumula. Però Cluverio pag, 
223. confonde i Galli, de' quali dice Giuftino, che abbandona- 
rono il lor paefe per la moltitudine loro, con quelli, de' quali 
dice, che l'abbandonarono per le difeordie interine, {lib. 20. c. 5.) 
Quefti ultimi , come dice Giuftino, furon quelli, i quali prefero 
w Roma, e di li a pochi mefi un' imbasciata inviarono a Dionifio, 
il quale avendo dato fine alla guerra contro de' Cartaginefi, avea- 
la mofla allora contra P Italia. Queft' epoca concorda colla ftoria 
de' fatti di Dionifio. 

Neil' antichità niun veftigio vi ha d' altra migrazione de' Galli 
nella Germania dopo quella di Sigovefo, di cui Giuftino ferven- 
done , un' ifteflb motivo adduce di una tal migrazione , che quel- 
lo addottovi da Livio, e Plutarco: ora le ultime circoftanze del- 
la narrazione di Plutarco, per rapporto alla difeefa de' Galli in 
Italia, concordano col motivo della loro migrazione addotto da 
Polibio; cosi Plutarco unifee le due diverfe cagioni, che fem- 
brano darci Livio, e Giuftino da una parte, e Polibio, e Pli- 
nio dall'altra. 

Ho già di fopra notato, che Livio pienamente deferi (Te que- 
lla irruzione de' Galli, e le diverfe loro migrazioni diftinfe, quan- 
do gli altri fcrittori compendiofamente ne parlarono, e quafi in 
una fola migrazione ci deferiflero i Galli difeefi. in Italia , 
che perciò Livio fa quindi maggiore autorità . Nondimeno ia 
rifeontrerò quelle cofe, intorno alle quali da Livio difeordano 
gli altri fcrittori, acciò quefto cosi interefiante articolo dell'an- 
tica ftoria d'Italia riceva il maggior lume, che per me fi potrà. 

A' tempi di Prifco Tarquinio l'Impero de' Celti era predo i Bi- 
turigi, i quali davano il Re alla terza parte della Gallia, che 
Celtica appellavafi. Avvegnacchè la Gallia folle allora fertile ol- 
tre modo di uomini , pensò Ambigato ad ifgravare il Regno da 
una tanta moltitudine, e fuori n'inviò due valorofi giovani Bel- 
lovefo, e Sigovefo, figliuoli di una fua forella, i quali conduf- 
fero feco loro quanti uomini vollero, e credettero abbifognar- 
ne per non effere p*fcia da chiccheflìa refpinti. A Sigovefo toc- 
cò a forte di pafiare di là del Reno : P Italia fu dal cafo de- 
sinata a Bellovefo (Livio lib. 5. c. 34. 35.) Giuftino lib. 24. c. 
4. dice, che trecento mila uomini efciiono allora dalla Gallia; 
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ctiì Galli però condufleto fc(fo loró anche I figliuoli, e le mo. 
gli , come ci avvifa Plutarco loc. cit. ma fembra, che quefti non 
entrino nel calcolo di Giuftino. 

Adunque fu veramente la foverchia moltitudine d* uomini, di 
cui era aggravata la Gallia Celtica, che fpinfe Ambìgato ad in- 
viare fuori del Regno i due fuoi nipoti col feguito di tanta., 
gente Giunti ì Galli al piede delle Alpi per penetrare in Ita- 
lia, furono vieppiù allettati a trafmigrarvi da ciò, ch'ivi inte- 
fero della fertilità di quefta provincia. In fatti Sigovefo non J'ol- 
lecitato da una cosi vantaggiofa circoftanza , profeguì nondi- 
meno il de/ignaco fuo viaggio. 

§. v. 

ZV Popoli, i quali feguitarono Bellovefi in Italia. 

IL Regno di Ambigato , che occupava quella parte dello*. 
Gallia, che Celtica propriamente appellavafì, e pofeia Lio- 
fiefe ( Lugdunenjìs ) fi ftendea dalla Garonna alla Senna , e quin- 
di fino all' Oceano, ( Plin. Uh. 4. c. 17.) cioè comprendea pure.* 
quella parte, che fu detta Armorica* quafi Ar-moer , fituata* 
preflb il mare-, e tra il Ligeri, e la Garonna v' inchiudeva V 
Aquitania . I popoli trafcelti da Bellovefo per la fua migrazio- 
ne erano quelli , dice Livio , de' quali abbondava quella nazio- 
ne , cioè Biturigi , An'erni , S enoni , Hedui , Ambarri , Carnuti , 
ed Aulerci. Livio cos'i li deferifle fenza ordine di (ito ; quefti 
eran però i popoli i più e Re fi , e ponenti di quella nazione. Du- 
jiod ( Hijloire des Sequanois ) dice efiere verifimile , che i Se- 
guani abbiano avuto parte nella migrazione di Bellovefo , e Si- 
govefo: alcuni Storici della Svizzera (vedi Bochat Memoires fur 
P Hijloire ancienne de la Svifle ec. voi. I. ) propongono V iftefttu 
coniettura a favore degli Elvezj; ma tutte quefte fono conghiet- 
ture arbitrarie, e rovinofe. 

I Biturigi fono da Livio noverati i primi , ficcome quelli, i qua- 
li davano il Re a tutta la nazione, e preflb i quali flava la-, 
poteftà dell'Impero: cioè Ambigato era della gente de' Bituri- 
gi , i quali come i popoli principali della Gallia Celtica avea- 
no la fede regale nel lor diftretto , c il diritto , che il Re-» 
foflfe della loro gente, il quale febbene pretto i Celti era elet- 
tivo , nondimeno la dignità regale era pfogref&va nell' iftefla 
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famiglia, finché il corpo della nazione non avea motivi dì tras- 
ferirla in un'altra. Erano fituati i Biturigi alla finiftra fponda del 
Ligeri, dove quefto fiume forma quafi un angolo: il fiume Vi- 
genna li divi.dea dai Picconi. Di elfi fcrive Plinio lib. 4. e. 19. Bi- 
turiges liberi , qui Cubi appellantur. Un'altra popolazione di Bi- 
turigi appellati Vibijci eravi di fotto Burdegal alla finiftra foce 
della Garonna fu l'Oceano Aquitanico, c ve n'erano pure in al- 
tre province della Gallia. Tra gl' Itali primitivi vi fu certamente-» 
un qualche popolo di tal nome. Nella Tofcana tenuta primiera- 
mente dagli Umbri , vi fu Biturgia antichiflìma città : cosi la 
nomina Tolommeo, eBiturhia fi dice corrottamente nella Tavola 
Itineraria, da cui vien collocata tra Firenze, e il fiume Umbro 5 
(Umbrone , oV^c predo 1' Epitomatore di Stefano) il che gio- 
va a comprovare la comune origine di quefti popoli , e le loro 
diramazioni . 

Al mezzodì, o fia di fotto ai Biturigi v' erano gli Arverni 
giugnenti fino alla finiftra fponda dell' Blaver, detto J^leris ne' 
fecoli pofteriori : quindi efli i più orientali erano di tutti i po- 
poli dell' Aquitania. Si vantavano originarjde' Trojani al par de' 
Latini : (Lucano lib. i.v. 427. ) elfi impararono forfè quella fa- 
vola dai Romani ; tolta la favola, vi refta una quali tradizio- 
ne, che gli Arverni venuti follerò d'Italia. 

Accompagnarono Bellovefo anche i Senoni , i quali erano fta- 
biliti verfo il confluente deli' Icauna nella Senna, e tra quefti 
due fiumi al nordeft de' Biturigi. Ma quefto popolo fi refe ce- 
leberrimo per la fua particolar migrazione in Italia dugento an- 
ni dopo quella di Bellovefo. Gli Hedui fon collocati da Stra- 
bone tra i fiumi Dubi , ed Arar : ma altresì fi ftendeano di fot- 
to al confluente del Dubi nell'Arar, tra quefto fiume, e il Li- 
geri, dove a'medefirni appartenne Augujlodunum. OlTervammo 
di già aver Livio lib. 5. c. 34. notato, che gli Hedui un pago 
aveano nelle Gallie nomato degV Infubri , laonde quando elfi in- 
tefero , che la regione di là dal Ticino, dove cranfi fermati, fi 
appellava la campagna àegV Infubri , tutti i Galli feguaci di Bel- 
lovefo adottarono quefto nome in memoria del detto pago de- 
gli Hedui. Quefto fatto conferma fempre più la comune origine 
degl'Itali primitivi, e dei Galli, e la diramazione di quefti da 
quelli . 

Il fito degli Ambarri è piìì difficile a fidarli, i quali però do- 
veano effere ftabiliti di quà dal fiume Arar tra i Sequani , e ì 
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Segufianì. Non fo , fe un tal nome abbiano eflì tratto dal fiume, 
nelle cui vicinanze abitavano ( quafi die arn Aar , come piace o_, 
Schwartz) oppur fia l'ifteflb nome di Ambri, o Umbri più af- 
pramente pronunciato nel dialetto di quello popolo, o comec- 
ché Ila alterato. Così pure il vero nome à? If umbri fi trasformò 
in Jnfubri, ed lnfobarcs. Parimente il nome d' Olbe , ed Olpe^ 
fu il primo, con cui i Celti lignificavano un'alta montagna: il 
cangiò pofcia in Alpe , e a paragone de'varj dialetti quello no- 
me fofferfe nuovi cambiamenti. I Celti della Spagna dilfero Alyba, 
e cosi denominarono una delle colonne di Ercole ( A\t//?n. Dio- 
nìs. Perieget. v. 450.) quindi in vece di appellare Alpini i popoli 
abitanti allo intorno di quella montagna, chiamarongli Olbi/ìi 
(Stefano pag. 610.) così a mano a mano fi travifano i nomi. 

I Carnuti fi ftendeano al fettentrione de' Biturigi dalla deftra 
fponda del Ligeri, dove in angolo fi piega, fino alla Senna. 
All' occidente aveano i Turoni , e i Cenomani , e al nord i Pa- 
rifii. I Carni delle noftre Alpi (detti così da Cam, che lignifi- 
cava un gran cumulo di pietre, cioè a cagione eh' eflì abitaro- 
no fu montagne fafsofe ) non erano certamente una colonia dì 
quefti Galli , febbene la fomiglianza del nome fia un indicio del- 
la loro comune origine. Formavano poi gli Aulerci una gran po- 
polazione diftefa dalla Senna fino alla Penifola Armorica. Avea- 
no la Senna, e i Parifii a levante, e al nord, e al fud vedo il 
Ligeri, i Turoni, e i Carnuti , inclinando al fudeft. Eflì eran divifi in 
tre popoli, cioè Eburovici ì più vicini alla Senna , quinci in Diablia- 
ti, e Cenomani. Quando parlerò della particolare migrazione de* Ce- 
nomani , alcune oflervazioni aggiugnerò intorno a quefta così ce- 
lebre popolazione. Cento cinquanta mila di quelli popoli feco lì 
condufle Bellovefo in Italia, fc crediamo a Giudi no loc.cit. 

§. V I. 1 

Della migrazione di Bellovefo dalla Gallia Celtica fino di là 

dal Tefino . 

PArtitofi Bellovefo dalta Gallia Celtica col feguito di tan- 
te fchiere così a cavallo, come pedeftri , venne diritta- 
mente ne' Tricaftini (Livio /. 5. c. 34.) i quali abitavano di quà 
dal Rodano nel Delfinato, e loro appartenne 1* Augufla Trica- 
Jlinorum (S. Paul de trois Chafteaux) e Noviomagum^ o Naomagum 
(Nyons) A 
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A quella numcrofa Armata fi opponeano quindi le Alpi, che 
le fembravano inoperabili : non v'era memoria , dice Livio, che 
innanzi foflero fiate quelle Alpi penetrate per alcuna ftrada, ef- 
fcndo favolofo il vantato paflaggio di Ercole. Cioè prima non 
vi era mai pattato un cosi grande efercito ; ma già innanzi i con- 
finanti popoli di quà , e di là delle Alpi aveano tra di loro 
comunicazione , e faceano qualche Corta di traffico ; avvegnaché 
i gioghi più alti delle Alpi in un giorno di viaggio fi poflbno 
afcendere , e fopra una gran parte delle medefimc eflì pafcola- 
vano i loro armenti. 

Dall'argine delle Alpi ivi arredati i Galli, mentre confedera- 
vano per dove era più agevole il fuperarle , e valicare di quà , 
vi fi aggiunfe la Religione ad intrattenerli. Intefero , che parec- 
chi foreftieri( erano cotefti i Greci venuti per mare da Focea^ 
città dell' Ionia , i quali fondarono Alarli gl i a : Focide prefso Li- 
vio è fcorrczione) ricercando una campagna , per iftabilirvifi , 
erano combattuti dalla Liguftica gente de'Salluvii signori di tut- 
ta la fpiaggia dal Rodano fin quali à' confini dell' Italia verfo 
il fiume Varo( Strab. I. 4.) i quali non voleano, eh' una ftranie- 
ra gente occupafle una parte della loro regione. I Galli Bello- 
vefiani confiderando cib per un felice augurio della loro fortu- 
na , vennero in foccorfo di que' Greci , e gli aiutarono a forti- 
ficare con le eftefe vicine felve il primo luogo, che approdati a 
terra i medefimi aveano occupato. Adunque l'epoca della fon- 
dazione di Marfiglia coincide con quella della migrazione fiel- 
lovefiana: Marfiglia fu fondata efiendo in corfo l'Olimpiade 45. 
(Solino cap. 8. verfo il fine) laonde quelle due epoche fono an- 
teriori di qua fi feicento anni all'Era volgare. Dopo ciò Livio 
fubito foggiugne, che i Galli pel varco de' Taurini trafaliro- 
no le difficili Alpi: coficchè fi moflero dalle vicinanze di Mar- 
figlia, traverfarono obbliquamente la Provenza dal fudoveft al 
nordeft, entrarono nella valle di Barcellonetta, quindi più fa- 
cilmente per lo paflaggio dell' Argentiera fi calarono nella valle 
di Stura, o fia di Demonte, e ntrovaronfi in Italia. Certamen- 
te quefto paflaggio era il più vicino, e il più breve, che loro 
fi offeriva per via, il più facile di tutte le Alpi Taurine, e in- 
fìeme quello , che loro poteano gl' ifteflì Sa.luvii infegnare, co- 
me da' medefimi frequentato, e più comodo per la migrazione 
» di tanta gente cosi pedeftre come a cavallo, e per lo trafpor- 

to de'fuoi equipaggi. 
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Polibio lib. 2. fcrive, che * Calli non erano lontani dagli Etru- 
fci, e perciò aveano traffico co* mede/Imi : ma pofcia avendo riguar~ 
dato un così bel pacfe con occhio di ambizione, e d'invidia, ecci- 
tarono una lieve occafione di guerra, e con una grande Armata d* 
improvvifo affalirono gli Etrufci , e li cacciarono dal paefe Circom- 
padano, di cui ejji in vece fecer/ì padroni. Giova quivi eliminare , 
fe quello luogo di Polibio convenga ai Galli Bellovetìani. Ma fic- 
come Polibio , e gli altri fcritcori in una fola migrazione ci con- 
ducono i Galli in Italia, i quali però a diverfe riprefe , e in di- 
vertì tempi trafmigrarono , fecondo la giufta divifione , che ne 
fa Livio, ne addiviene, che la narrazione di Polibio retta ap- 
poggiata alla verità del fatto, in quanto che rifguarda general- 
mente tutti i Galli trafmigrati in Italia in divertì tempr, ai qua- 
li prefi infieme convengono le circoftanze da lui recateci della 
loro migrazione. 

Parimente Plutarco ( in Camillo ) narrando V irruzione de' Gal- 
li condotti da Brenno fotto Chiufi, e quindi fotto di Roma , 
accennò come di palTaggio , che i Galli di nasone Celtica perla, 
loro moltitudine fono corretti a cercar/i fuori del lor paefe abitato- 
ili, e viveri. Alcuni trafmigrati verfo V Oceano fettent rionale occu- 
pavano V eftreme parti dell' Europa : altri fiabilitifi tra i Pirenei , 
e le Alpi abitarono lungo tempo preffo iS enoni, e Celtici. E' fama + 
che allora per la prima volta avendo gufato il vino recato loro dall' 
Italia , jurono in tal maniera prefi dalla novità della dolce^ra di 
quello, che pigliate le armi, e /eco lo/o conducendofi i figli , fi 
apprefarono alle Alpi , e ricercarono quella terra , in cui nafcevcu* 
un tale frutto. Si dice , che il primo , che a coloro apportò il vi- 
no, e li chiamò in Italia , fia fiato Arunte Etrufco Egli fi 

unì ai Galli, e ne menò un Efercito in Italia. Cofloro fatta una* 
fubita irruzione, ridu fiero fotto il loro dominio tutta V antica re-, 
gione degli Etrufci dalle Alpi fino ai due mari Adriatico, e Tirre- 
no...... La regione (Circompadana) ha diciotto belle , e grandi 

città: i Galli le occuparono , avendone cacciato gli Etrufci. Mcl* 
quefie cofe avvennero molto innanzi. Quella narrazione di Plutar- 
co e non poco intrigata, e confufa. Sul principio egli parla del- 
la prima irruzione de* Galli in Italia: pofcia dicendo, che Arun- 
te fu creduto il primo, che li chiamò in Italia, fembra , che 
qui confonda i primi Galli di quà trafmigrati , con quelli , i 
quali condotri da Arunte vennero fotto Chiufi. In fine fi ritrat- 
ta, perciocché narrando la conquitìa fatta dai Galli delfEtruria 
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Circompadana , foggiugne , che molto prima era ciò accaduto. Egli 
e vero, che anche dagli altri antichi fcrittori fi rilevano intorno 
a quelle migrazioni alcune circoftanze ommcffe , o non affai chia- 
ramente individuate da Livio, ma la coftui narrazione è però Tem- 
pre infinitamente più efatta a paragone delle altrui. 

Non feppe Cluverio ( hai. Antiq. lib. I. cap. 22.) fervirfi di 
quefto vantaggio, per illuftrare la narrazione Liviana , che anzi 
volendo efporre quella di Plutarco , perturbò la ferie di alcuni fatti. 
La narrazione di quefto ultimo per rapporto alle migrazioni de' 
Galli deefi riferire folamente a quelli, ì quali vennero a ftabilirfi 
lungo le corte del Mediterraneo. Leggefì in Plutarco , che quefti 
Galli avendo pofto la loro fede tra i Pirenei, e le Alpi, abitaro- 
no lungo tempo preffo i Senoni , e Celtici, o come in altre edi- 
zioni di quefto autore fta fcritto, preffo i Senoni , e Centoiii ; ma 
quivi evvi una feorrezione, che non fi può già attribuire a Plutar- 
co, ma alla negligenza degli Amanuenfi. I Senoni non abita- 
rono altrimenti tra i Pirenei, e le Alpi verfo le fpiagge del Me- 
diterraneo, ma bensì nella Gallia Celtica tra il Ligeri , e la^ 
Senna di quà dei Paridi. Il nome di Centoni in Plutarco ridonda, 
perocché ne in quel fir? , ne in neffun altro della Gallia fi ri- 
trova veftigio di un tal popolo. La correzione , che pretende Clu- 
verio foftituirvi a nulla refta appoggiata , anziché è contraria al 
fenfo di Plutarco. Ma fe fi ritengono i nomi di que' due popoli, 
convicn leggere Salluvios in vece di Senones , e Celtoligures in 
vece di Celticos , o Centorios , mentre quefti erano i popoli tra il 
Rodano, e le Alpi verfo il mare. Di qui ne cofta, che Plutarco 
parlò fpecialmente de'Cenomani, dc'quali difie Plinio lib. 3 c. 
io., eh? efli abitarono nei Folci preffo Mar// gli a. Livio lib. 21. c. 
26. ci afficura, che i Volci abitavano all' una, e all'altra fponda 
del Rodano: ficchè in quefto fenfo difle bene Plutarco, che i 
Galli , cioè eflì Cenomani vennero ad abitare ira i Pirenei, e le Alpi. 

Siccome Livio tra la migrazione in Italia de' Galli Bellcvefia- 
ni , e quella de'Cenomani frappone un intervallo, e eh* egli tra 
i popoli partiti con Bellovefo dalla Gallia Celtica avea noverato 
gli Aulerci , de'quali i Cenomani faceano parte, e intanto Plu- 
tarco, e Plinio ci aflìcurano, che i Cenomani prima di pattare 
di quà, abitarono lungo tempo tra i Pirenei, e le Alpi , ne ri- 
sulta, che i Cenomani partirono bensì dalla Gallia Celtica cogli 
altri loro nazionali, ma poi da'medefimi fi diltaccarono , ed ar- 
teftaronfi di quà, e di là del Rodano non lunge dal mare, mentre 
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Bellovefo cogli altri fuoi Galli profegui il viaggio d' Italia. An- 
zi fecnbra , che fi dovrebbe dire, che i Cenomani fi foflero modi 
affai prima degli altri Galli, per venire nei Volci, e che forfè 
di li abbiano dato notizia dell' Italia agli altri Galli ; ma fic- 
come Livio non definifee gli anni dell' intervallo dalla migrazio- 
ne di Bellovefo a quella de' Cenomani , facendoci folo intendere, 
che quelli difeefero in Italia vivente ancor Bellovefo; il tempo, in cui 
fi fermarono i Cenomani tra i Pirenei , e le Alpi prima di ca- 
lare in Italia, farà il termine del detto indecifo intervallo. Cluve- 
rio loc. cit. fi oppone a Livio , dando a cotefto intervallo an- 
ni Lxxvir., perocché allora Bellovefo non potea più elTere in vita, 
quantunque ancor giovane egli fe ne fotte trafmigrato. Quand' 
anche un tal intervallo fotte flato di foli anni xl., può impor- 
tare il lungo tempo , che indecifamente notano Plutarco , e Pli- 
nio per la dimora de' Cenomani nei Volci. 

Il ripiego di Ambigato d'inviare i fuoi nepoti con tanto po- 
polo a cercarfi nuovi ftabilimenti , per ifgravare il fuo regno 
da tanta moltitudine, ha tutto l'afpetto di una novità, che-» 
dianzi non fi era più praticata; come in fatti non vi è memoria- 
di altra migrazione de' Galli anteriore a quella ordinata da Am- 
bigato. Inoltre Livio tra i popoli condotti da Bellovefo compre- 
fé i Cenomani fotto il nome del lor popolo principale, cioè de- 
gli Aulerci: cosi pure Bellovefo partì dalla Gallia Celtica, fen- 
za che punto fi fofle ancora decifo di pattare in Italia; imper- 
ciocché Livio riguardo a Sigovcfo dice, tum Sigovefo fortibus 
dati Hercinii faltus , ficchè prima ch'ei parti (Te, crafi Inabilito, che 
Sigovefo paflalTe in Germania: all'oppotlo parlando di Bellovefo 
dice , Bellovefo haud paulo latiorem in Italiani viam Dii datante 
la qual efpreiTione non può lignificare una cofa già (labilità, ma 
bensì ancor pendente dal cafo(«D/7 dabant) Adunque ne fegue , 
che i Cenomani non pafsarono ne' Volci innanzi a Bellovefo, e 
perciò etti non. furono, che di là diedero notizia dell'Italia ai fe- 
guaci di Bellovefo , e gl' invitarono a trafmigrare. 

Plutarco aggiugne, che Arunte fu il primo, il qual fece gufia- 
te ai Galli il vino d'Italia: V illeflb Livio lib. 5. c. 3 5. oflerva, che 
ì Galli allettati dalla dolcezza del vino, e de' frutti d' Italia, traf- 
migrarono di quà; ma ivi lega ciò col fatto di Arunte Chiufino, 
donde ei dimoftra , che parlò de' Galli invitati da quello, e non 
de' primi Galli fcefi in Italia. Plinio parimente lib. 12. c. 1. lo- 
dando i benefici alberi, dice, che quelli furono la prima cagione, 
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per cui le Gallie rinferrate dalle Alpi con inoperabile argine , fi ^ 
verfarono fopra l'Italia; avvegnacchè Elicone uomo dell' Elvezia, 
il quale intrattenuto erafi in Roma perl'efercizio dell'arte fabbri- 
le, nel ritornare in patria, portò feco alcuni frutti dell' Italia. 
Ma quello fatto di Elicone non fi può neppur rapportare ai tem- 
pi di Bellovefo, e a un di pretto va a coincidere con quello di 
Arunte. Però ogni cofa infieme combinando, oflervo , che i Galli 
anche nelle due prime loro migrazioni furono viepiù allettati a 
calare in Italia, a cagione delle notizie avute della fertilità , e-» 
de' frutti di quefta provincia. Polibio ibid. favorifce quella offer- 
vazione: tanto più. fe fi avrà riguardo alla dimora , che fecero i 
Cenomani tra i Pirenei, e le Alpi, innanzi di palTare in Italia, 
fi può in parte ad etti , e in parte ai Salluvii applicare ciò, eh* 
ei foggiugne, ch'elfi non erano lontani dagli Etrufci , e ch'eb- 
bero commerzio con quelli. Avendo pofeia anch' effi riguardato 
l'Italia con invidia, e con ambizione, eccitarono una lieve-» 
occafione di guerra , e fecero irruzione di quà dal Po <z' danni 
degli Etrufci. Ma quell'ultima circoftanza , che Polibio aggiugne, 
più non conviene ai Cenomani, e Salluvii; i primi feonfìfiero ì 
Libili , tra i quali pure vi poteano efierfi fammifehiaci alcuni po- 
poli Etrufci, e gli altri i Levi, Lìbici , e Lai , e tra quelli non 
compaiono gli Etrufci. Laonde ciò potrebbe dirfi de' foli Bello- 
vefiani , .fe fotte vero, ch'elfi foflerfi arredati per qualche tem- 
po tra il Rodano, c le Alpi prima di trafmigrare in Italia, o 
almeno anche in parte fi può ai Cenomani riferire, i quali po- 
feia infegnarono la ftrada d'Italia ai Salluvii loro vicini. E'per 
altro Angolare il dirfi da Plutarco loc. cit., che i Galli ridufle- 
ro fotto il loro dominio tutta V antica regione degli Etrufci dal- 
le Alpi fino ai due mari Adriatico, e Tirreno: i Galli invafero 
bensì la Tofcana propria, fpecialmcnte quando invitati da Arun- 
te attediarono Chiufi, e pofeia nella general guerra de' Galli Ci- 
falpini contro de' Romani l'anno di Roma 529., ma non però 
mai vi slogarono i Tofcani , come aveano dianzi fatto di qua. dell* 
Apennino , nè in Tofcana mai vi fi llabilirono. 

Difcefi adunque in Italia per la divifata foce delle Alpi Tau> 
line i Galli Bellovefiani , traverfarono rapidamente tutta la lun- 
ghezza del Piemonte da mezzodì a fettentrione , fenza che i po- 
poli Taurini abbian potuto opporvifi, fi prefentarono al Ticino, 
e all' improvvifo aflalirono gli Etrufci. Non cosi fenza contrailo 
liufeì pofeia ai Cenomani di valicare quelle Alpi : ce lo indica- 
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Livio lib. 5. c. 35. alio- fubin.de manus Cenomanorum Elitovlo da* 
ce vejligia. priorum fecuta , eodem faltu favente Bellovefo cum tran-* 
fcendiffet Alpes &c. Laonde per agevolare la coftoro dTfcefa, ab» 
bifognò il foccorfo di Bellovefo. L' efpreflìone di Livio chiaramen- 
te dimoftra, che Bellovefo non favori l' irruzione de' Cenomani, 
quando quelli erano di già nella pianura del Piemonte, ma ap- 
punto quando dovettero valicare la foce delle Alpi Taurine. Ciò 
vuol dire, che i Taurini fatti più cauti dalla antecedente for- 
prefa de' Galli, cuftodivano pofeia il fuddetto varco delle Alpi, 
e quantunque fapeflero, che contro degli Etrufci s' indirizzavano 
i Galli , pure contrattavano loro il paflaggio. Certamente gli an- 
tichi Italici popoli non erano per natura nemici degli Etrufci. 

Strabone lib. v. dice, che avanti l'ingrandimento de' Romani * 
gli Umbri , e gli Etrufci contendeano del principato , ed a vi» 
cenda a' loro danni tragittavano il Tevere, dal quale erano di- 
VÌfi: onde impariamo, che la gara di primeggiare era fpecial* 
mente tra gli Umbri , ed Etrufci di là dell' Apennino rifpetto 
a noi. Soggiugne, che gli Etrufci inviarono ef erriti contro de* Bar* 
bari, i quali alitavano allo intorno del Po , e ri* ebbero felice fuc- 
ceffo; ma che non molto dopo efsendo flati per la loro mollerà di 
nuovo feonfitti , ficchè cffi fin fuggirono , gli altri ( gli Ùmbri) 
moffero guerra a que* , che cacciati gli aveano. Quivi Strabone non 
parla della irruzione de* Galli Bellovefiani contro degli Etrufci, 
ma delle pofteriori fatte dai Boi, Lingoni, e Senoni. Pofeia con- 
tendendo ancora (i Galli ) per una certa fucctjfione del dominio de* 
luoghi , formarono molte colonie parte di Etrufci , e parte di Um- 
bri , ma però furono affai più quelle degli Umbri , imperciocché 
quefli erano affai più vicini. Finalmente tratto tratto dedotte le cor 
Ionie , ri fub entrarono i Romani, vi confermarono le prime /chiatte 
delle colonie, ed ora tutti fino R&mani. Nondimeno tuttavia al- 
cuni fi chiamano Umbri, e Tofani, come pure Veneti , Liguri , 
edìnfubri: cioè fi confervarono i primi nomi de* popoli. Refta^ 
Tempre più comprovato, che i primitivi popoli dell' Italia Circom- 
padana erano gli Umbri , i quali pure di qui fi diftefero a popolare 
primitivamente l'Italia orientale, e meridionale: laonde preiro 
Tolommeo abbiamo i Vilombri , e gli Olombri, i quali fono di 
v.na iftcfsa gente, e quindi Vìlombria, ed Olombria, cioè Om~ 
bria di qua, e di là dell' Apennino. 

Però Strabone fcrivendo loc. cit.,. che fopra i Veneti abitano i 
Carni, Cenomani, Medoaci, e Sumbri, confonde l'ordine del lìto 
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di quefti popoli, fe pure non è ptuttofto una trafpofizione fatta 
da' copifti. Oltrecchè i Medoaci fi poiTono appena diftinguere dai 
Veneti, iìccome anch' effi erano comprefi nella Venezia , ed abi- 
tavano all'intorno de' due fiumi di quefto nome ( oggidì Brenta, 
e Bacchiglione) fono poi anche qui noverati fuori di luogo : 
deve fi leggere, [opra i Veneti , e Medoaci abitano i Carni, Ceno- 
mani , e Sumbri Strabone due altre volte nomina i Sumbri nell' 
ìfteflo libro : il Maffei ( Offerva^. Letter.T. iv. pag. 1 16.) gl'inter- 
petrò cosi : fu tra? Galli Italici, o almen confinanti all' Italia un po~ 
polo detto de 1 S umbri — dovea ejfere popolo Alpino , perchè fi pon- 
gono co' Liguri. Quejla Jomiglian^a di nome potè facilmente far 
nafcere il falfo grido, che gli Umbri Jòjfer Galli, Adunque fecon- 
do lui tutti i Liguri erano Alpini? con ciò dimoftra, eh* egli 
non conobbe le tante antichiflìme popolazioni di Liguri , le qua- 
li abitavano anticamente nehe pianure d'Italia. Ma quefti Sum- 
bri, de' quali il Maffei non leppe, fe nell'Italia folfero ftabili- 
ti, oppur ne' confini di effa, erano quelli, come ivi dice l' iftef- 
fo Strabone, i quali nella Gallica Cisalpina guerra nemici fu- 
rono de' Romani , contro de' quali , e contro de' Boi i Veneti , e 
Cenomani diedero aiuto a prò' de' Romani (veggafi ciò, che in- 
torno a cotefta guerra noi fenflimo dd Perctllefe artic. i.) erano 
adunque gì' lnfubri; e appunto lfumbri, e Sumbri, cioè Umbri 
inferiori, chiamavanfi quelli, nel paefe de' quali i Galli Bcllo- 
vefiani entrarono , vi fi ftabilirono , e vi adottarono l'iftelfo no- 
me , che poi fi travisò in lnfubri. Nè Strabone ripofe mai i Sum- 
bri co' Liguri , come s' immaginò il Maffei , ma dicendo , cht«* 
la lana del paefe de' Liguri, e Sumbri riufciva ugualmente af- 
pra, e quella de' Patavini mediocre, paragonò le lane , ch'eran- 
vi preffo quefti popoli, e non le locali fituazioni de' medefimi. 

Siccome Bocco antico fcrittore dice(preflo Servio Aeneid. lib. 
ji. ) che gli Umbri eran propagine degli antichi Galli, e lo ftef- 
fo affermarono M. Antonino preflb Solino cap.viu., ed I fi doro 
crigin. lib. 9 cap. a., il Cluverio lib. 2. c. 4. hai. Antiq. chiamò 
afturda quefta opinione , e la condannò con auurde conietture; 
e cosi pure il Maffei loc. cit. pag. 115. cercò d'impugnarla, fia 
perchè gli Umbri mofler guerra ai Galli, che slogarono gli Etru- 
ici , fia perchè non vi è memoria di un' altra irruzione di Galli 
in Italia anteriore alla Bellovefiana: ma gli Umbri non tanto 
vendicarono gli Etrufci contro de' Galli, quanto fe fteffi. Sofpetta 
finalmente, che V eflere fiata occupata buona parte dell' Umbfia 
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dai Galli Senoni, fiali quindi l'Umbria creduta Gallia anche-» 
nella fua orìgine : quello ftrano fofpetto refta fmentito da tutti 
Mi Antichi. La fomiglianza della lingua, e de' coftumi degli Um- 
bri e de* Galli ingannò Bocco , e i fuoi feguaci ; anzi meglio 
V offervazione I. pofta nella introduzione di quella ftoria pag. a. 
toglie fu di ciò ogni difficoltà. 

Adunque i Galli Bcllovefiani varcato il Ticino , all'aliti , e_» 
{confitti gli Etrufci , fi ftabilirono nel paefe degl' Ifumbri, 0 fie- 
no Infuori , fotto il qual nome anch' elfi pofeia furono cono- 
iciuti. Il territorio degl' Infubri ftendeafi dal Ticino all'Adda, 
o al più fino al Serio, ma non di là dal confluente di quello 
nell'Adda. Infatti Plinio lib. 3. c. 19. nella campagna de' Ce- 
romani colloca Cremona , eh' è fituita lungo il Po di fotto al 
confluente dell'Adda. Chi eftende fino all'Oglio 1' antica regio- 
ne degl' Infubri, non h favoriti da alcun teftimonio. I popoli 
Celtici della tribù degli Umbri dal Ticino fino all' Adriatico 
erano forfè men numerofi degli Etrufci, co'quali abitavano quella re- 




credo , che nemmeno gli Etrufci di là dal Po abbiano varcato 
quello fiume, per recarli in aiuto de' loro nazionali : cosi dì 
rado fi ritrova nell'antica ftoria, che i corpi degli Etrufci dal 
Tevere, o dall' Apennino divifi l'un per l'altro fi muovefse. An- 
zi i popoli di un'iftefso corpo non erano fempre fra loro ftelfi 
uniti. Quando i Vejenti erano alTediati da' Romani , nelfun po- 
polo Etrufco venne loro in difefa. Battuti adunque gli Etrufci 
dai Galli Bellovefiani in vicinanza del Ticino, in parte fi ri- 
fuggirono nelle Rctiche Alpi preflb i loro nazionali , e parte-» 
piuttofto fi gettarono di là dell'Adda, e del Serio, avvegnac- 
hé Bellovefo non varcò quelli fiumi. 

5. V I I. 

De* Catoniani , ed Orobj . 

NOi accompagnammo i Cenomani comprefi da Livio fot- 
to il nome generale di stillerei, fino a che fi arrena- 
rono- tra i Pirenei, e Vt Alpi, donde dopo parecchi anni di di- 
mora, flettati anch'elfi dalla fertilità dell'Italia, finalmente^, 
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vi trafmigrarono col favore , e ioccorfo di Bellovefo. AuUrci Ce- 
nomani unitamente fono talor chiamati dagli Antichi ( Cef3re^» 
de Bel. Gal. I. j. c. 75.) come pure fi chiamarono AuUrci Ebu~ 
rovici quelli , ch'erano i più fettentrionali verfo la Senna. Solamen- 
te Tolommeo lib. 2. congiugne AuUrci Diablinti , AvN/p*<« Ai«ux7r« 
( feorretto , e guafto da Diablinta) m vhut Mdkm , la città de 9 
quali è Nxodunum. Alcuni Eruditi dubitarono, fe veramente-* 
quella razza di AuUrci Diablinti vi fia ftata , non rammentan- 
dofi dagli Antichi , fe non gli AuUrci Eburovici e Cenomani 1 
cosi Cefare , e Plinio nominano i Diablindi fempfccemente fen- 
za l'aggiunto di AuUrci. Però io raccolgo da alcuni documen- 
ti febben polteriori , che i Diablinti furono un popolo de* Ce-- 
nomani : ve ne furono vcrifimilmcnte di eflì in più di un can- 
tone delle Gallie, ma tutti non appartennero al corpo de* Ce- 
nomani. Quelli, de' quali parliamo, occupavano un gran tratto 
del paefe di Maine , e fpecialmente tra Mans, e Auranches. Pa-f 
recchie carte di alcuni antichi Velcovi di Mans pubblicate dai 
Bollandifti , e dal Mabillon ci fomminiftrano intorno a ciò più 
d'una prova. 

S. Btrero Vefcovo di Mans, il qual vi(Te oltre la meta del 
fecolo vii., parlando nel fuo teftamento di un moniftero di ver- 
gini da lui fondato, dice, Caladunno in pago Cenomanico in con" 
dita DiabUntica{Acla Epìfcopor. Ccnoman. T. III. AnaUSor. p, 
213.) Altresì nella vita di Siviardo Abate fcritta nell* otta- 
vo fecolo, e pubblicata dai Bollandifti, e poi anche dal Ma- 
billon (Sacul. Bened. III. part. 1. p. 487. ) fi legge natus ejl in^ 
P a g° Cenomanico , & in parochia Diablintica. Io ommetto di ad- 
durre altri si fatti teftimonj, da tutti i quali rifujta , che nel 
territorio de* Cenomani erano comprefi i Diablinti. Vi fi trova 
ancora a dieci leghe di là da Mans, o fia air occidente eftivo 
di quefta città, tra la ftrada di Mayenna, e quella di Lafiay 
un luogo in oggi appellato Jubleins , che dianzi fcriveafi Ju- 
bLnt: egli è chiaro, che quello luogo ritiene il nome àc' Dia* 
Minti, cui l'ufo troncò la lettera iniziale Di come troncate le 
prime due fillabe del nome Cenomani, fi è fatto Manceaux. Le 
rovine, che tuttavia vi fi veggono allo intorno, e in vicinan- 
2a di quefto luogo, e le molte medaglie, ch'ivi pure fonoli ri- 
trovate, ci danno il fito di un'antica città. Laonde quivi deefi 
collocare il Naodunum di Tolommeo, che alcuni malamente^* 
»ella Bafsa Bretagna, ed altri collocarono a Nogent U Eotrou 
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nella provincia di Perche , come fecero Cellario , e parecchi al- 
tri, fin dove certamente ì Diablinti non giugnevano. In un codi- 
ce della Notizia delle Province della. Gallio, diverfo da quello 
pubblicato dal Sirmondo, vi ha civitas Diablintum , qua alio no~ 
mine Aliud , vel Adalia vocatur: il moderno fcrittorc della fio- 
ria di Bretagna arbitrò (Memoires pour fervir à V Hi floi re de Bret- 
tagne, Tom. i.) che Nudionum Diablintum fia la città di Ma- 
yance , . oppur la terra di Neun vicino a quefla città: pretende-» 
inoltre, che Diablintum fi debba interpetrare per D<.ol%, o Dealr: 
ma però Dolum , o fia Dolum Monafterìum , che diede origine 
al Vefcovado di Do/, non ha mai avuto altro nome. 

E' per tanto vero, che i Diablinti erano del corpo de* Ce- 
nomani , i quali certamente fi ftendeano fino al fiume Maienna. 
11 nome di Diablinti, benché pofeia fiafi un po' travilato , iì 
portò dai Cenomani in Italia, e penfo, che quelli, i quali nel 
fito abitarono, dove fuy,vi il Foro de y Diugunti y fiano fiati Ce- 
nomani Diablinti. Qucfli due nomi radicalmente ritengono qual- 
che affinità: fi fa, che il nome di Diablinti fi trasformò foven- 
te , pattando in bocca a diverfi popoli: cosi fi differo anche-» 
Diauliti , Diablindiy e in alcune antiche croniche vi fi trovo- 
nominata civitas Dialetenfium , in vece di Diablintum. Ma de* 
Diugunti, c del Foro di efiì parlerò qui appre(To. 

Eilendofi i Cenomani nelle vicinanze di Marfiglia divifi dagli 
altri Galli Bellovefiani , quefti calarono in Italia, e quelli all'una, 
e all'altra fponda del Rodano per parecchi anni fi arredarono ; 
donde finalmente efìi pure fulle tracce de* primi Galli, e coll'aiu- 
to di Bellovefo tutti affatto in Italia difeefero, perocché de* me- 
defimi ivi aon ve ne reftò più alcun vefiigio. Oflcrvammo , che 
Catone prelfo Plinio lib. 3. e. 19. diffe, che i Cenomani aveano 
abitato nei Volci preflb Marfiglia : fotto il nome di Marfiglia Ca- 
tone qui intende la regione litorale intorno al Rodano, nella- 
quale i Marfigliefi aveano fondate parecchie colonie, coficchè iè 
le diede il nome di Grecia, come s' impara dalla Tavola Itinera- 
ria. I Cenomani non abitarono immediatamente vicino a Marfi- 
glia, ma vicino alla fua regione. I Volci erano gli antichi popo- 
li del paefe , cui i Romani impofero il nome di Gallia Narbonefe. 
Da Scilace fi raccoglie, che i Volci a* fuoi tempi non fi diften- 
deano ancora di quà dal Rodano, ma all'arrivo di Annibale efll 
abitavano già alle due fponde del Rodano, come Livio c y infe- 
gna lib. U.c. 26. : però Strabene lib. 4. colloca collantemente^ 

i VoU 



Digitized by Google 



1J« 

i Volci di là dal Rodano. Ivi certamente eravi la propria antlcaj 
fede di quello popolo, di cui una piccola parte alquanti anni pri- 
ma dell'arrivo di Annibale fi portò ad abitare anche di qua da 
quello fiume, e verifimilmente poi fi confufe cogli altri popoli 
Cifrodani, rifpetto a noi, ficchè Strabone non li riconobbe , e 
de* Volci quelli folaraente deferi fle , i quali erano celebri tra il 
Rodano, e i Pirenei, ed appellavanfi altri Arecomicì ,e alcuni di 
quelli fono appunto quelli , che pattarono di quà dal Rodano, ed 
altri Ted.ofa.gi , o forfè Teutofagi. Gli uni, e gli altri erano Li- 
guri confufi cogV Iberi, cioè coi Galli Tranfrodani , come da^ 
Scilace s'impara. Sembrami, che i Fulguntes , a' quali fpettava 
la città nomata da Plinio lib. 3. c. 4. Apta. Julia all' orientai ri- 
pa del Rodano , fiano un avanzo dei Volci , i quali abitavano di 
là; ficcome pure in Italia i Volfci , e i Vulfinii erano di una 
ili dia gente. Ora Catone dicendoci , che i Cenomani abitarono 
ne* Volci, nel qual tempo forfè nell'uno de' Volci erafi ancora- 
ftabilito di quà dal Rodano, e' infimi a bensì, che la maggior 
parte de' Cenomani fi ftabilirono parimente di là, ma non ef- 
clude, che parecchi di eflì abbiano di quà abitato; e in fatti 
Plutarco ( in Camil.) non riflrinfe la dimora de' Galli, cioè Ce- 
nomani, tra i Pirenei, e il Rodano, ma tra i Pirenei , e le Alpi. 

Livio lib. 5. c. 35. ci ricorda, che Duce de* Cenomani è fiato 
Elitovio, il qual certamente dall' intero corpo de' medefimi era 
flato eletto loro capo, e condottiero. EfTi difeefi in Italia non fi 
arredarono punto co' Galli Bellovefiani , ma varcato l'Adda, e 
il Serio, alcuni quivi fi fifiarono, e la maggior parte varcato l' 
Oglio, pafsò a llabilirfi nelle campagne di Brefcia , e di Vero- 
na, dove abitavano i Libui, come Livio ci narra l. 0 c. , il qual 
dicendo, che i Libai aveano dian7Ì tenuto que J luoghi , ci ac- 
cenna, che poi n'erano fiati efpulfi dagl'ifteffi Cenomani. E' An- 
golare , che Livio nulla più qui ci dica degli Etrufci, i quali 
per altro elTer dovettero più numerofi di là dall' Oglio, di quel- 
lo foflero tra quefto fiume, e il Ticino. Anzi dicendoci fola- 
mente, che i Cenomani occuparono la regione de' Libui, i qua- 
li erano Celti, e dell' iftefla origine de' Galli, fembra, che Livio 
contraddica a fe fiefib, avendo prima aflerito , che i Galli s' in- 
dirizzarono contro degli Etrufci , i quali fpecialmente di quà dai 
Po occupavano la maggior parte de' luoghi. Poniamo però con- 
ictturare, che gli Etrufci fiano fiati di nuovo battuti , e fianfi a 
mano a mano ritirati 0 nelle Alpi, o verfo Mantova , e il mare, 
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o di là dal Po, e dell' Apen nino , a paragone che i Cenoma- 
ni crebbero in potenza, ed in numero. In fatti Livio lib. 5. c. 33. 
ci avvifa , che gli eferciti de* Galli hanno fovente combattuto con- 
tro degli Etrufci, i quali abitavano tra l'Apcnnino, e le Alpi. 

Molte , ed oftinate queftioni intorno al (Ito de* Cenomani ec- 
citaronfi in quello fecolo tra gli Eruditi Veronefi, e Brefciani : 
quefli per attribuire Verona a* Cenomani , quelli per loro levar- 
gliela. Furono in un volume raccolti tutti gli opufcoli fcritti d* 
ambe le parti ( Memorie JJlorko-critiche intorno ali* antico fiato de 9 
Cenomani) ed a 1 loro confini. Brefcia 1750.) Precipuo intendimen- 
to di quelle memorie è di provare , che Brefcia fofle la Metro- 
poli de* Cenomani, e perciò signora di Verona , giuda il celebre 
diftico di Catullo nell'elegia ad Ianuam. Scipione MafTei ivi offer- 
vò parecchie cofe affai bene, e volle altresì correggere il tefto di 
Livio lib. 5. c. 34., e leffe Brixia ac Cremona, in vece di Brixia. 
ac Verona , e condannò Giuftino, e Tolommeo, i quali attribuif- 
cono ai Galli la fondazion di Verona. Nella fua prima coniettu- 
ra non è il Maffei affittito da alcuno de* manoferitti di Livio* an- 
ziché in quello cafo non Brixia, ac Cremona vi fi dovrebbe leg- 
gere, ma Cremona, ac Brixia, perocché Livio nel nominare le-» 
città occupate dai Galli , tenne 1' ordine di fito da ponente a le- 
vante, come appunto era (lata la marcia de' Galli. Neil' altra-, 
coniettura fmentifee poi con troppo irragionevole libertà que' due 
antichi feri tt ori. Non poflTiam condannare le teftimonianze degli 
antichi , fe non quando fon fra di loro in manifefta contraddizio- 
ne, o ci portano ad incongrue incompoflìbili confeguenze , op- 
pur quando non fi poffono in alcuna maniera falvare. 

Il Maffei fi fonda fpecialmente in Plinio, il quale //£. 3. c. 19. 
dice, che Verona era de' Reti, ed Euganei, ma egli non offervò, 
ch'ivi non è più Catone, che parli dell' antica origine delle città 
Italiane, ma Plinio ideffo, il quale efpone lo (lato di quelle cit- 
tà a' tempi di Augufto. Che i Reti, ed Euganei abbiano un tem- 
po tenuto Verona, perciò non ne fegue, ch'effi ne Ilario flati i 
fondatori. E' tanto vero, eh' ivi Plinio non parla della fondazio- 
ne di Verona, quanto è veriifimo, eh' egli avea già offervato ibid., 
che tra le città di quà dal Po Mantua Tufcorum fola reliqua. Inol- 
tre fe dovemmo credere , che gli Etrufci slogati dai Galli , e ri- 
fuggitili nelle Alpi furono poi dal nome del loro Duce appellati 
Reti, tanto più farebbe chiaro , che i Reti non avrebbero tenuto 
Verona, fe non dopo l'irruzione de' Galli in Italia, perchè non.. 
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avrebbero avuto quel nome prima della loro ritirata nelle Alpi. Ma 
fìccome offervammo, che il nome di Ra/èni era il proprio antico 
nome degli Etrufci , e che le Alpi Retiche furono da' medefimi 
popolate affai prima delle migrazioni de* Galli in Italia , convien 
dire , che gli Etrufci Alpini in progreflb di tempo fianfi rinforza- 
ti nelle loro Alpi, e quindi fiano difeefi ad occupare alla ra- 
dice delle medeftme qualche parte del paefe, che ai loro nazio- 
nali tolto aveano i Galli. 

Certamente che i Reti difeendeffero al pib delle Alpi , e def- 
fero talora il facco ad alcune città , ne abbiamo un efempio pref- 
fo Strabone poco dopo il principio del libro v. , ove narra, che 
Pompeo Strabone padre del gran Pompeo avea ricondotti co- 
loni in Como, la qual 'città era ftata da' Reti devaftata. Tanto 
pia per ritogliere Verona ai Galli , e qualche altro luogo di 
que' contorni , unironfi i Reti cogli Euganei loro finitimi , ed 
amici, coficchè da taluno fi credettero di un'iftefla gente : quin- 
di Plinio dice, per rapporto a* tempi di Augufto, e a* fuoi, che 
quefta città era abitata da que' due popoli; cioè Verona enu 
dall'Adige in due parti divifa, onde Plinio nominando coli' or- 
dine di detenzione da oriente in occidente prima i Reti, e poi 
gli Euganei, e' infinua , che la parte di Verona alla finiftra dell' 
Adige fu tenuta dai Reti , e la parte di quà lungo la deftra^ 
fponda dagli Euganei. Cosi la vai Pullicclia , in cui fi fcavaro- 
no le due lapide degli Arufnatì^ ritrovafi alla iiniftra dell' Adi- 
ge. Quando poi fofse certo, che negli antichi tempi Verona fia 
fiata interamente di là dall' Adige, fìccome Plinio nella lua Geo- 
grafia quando non può feguire l'ordine di iìto , feguc quello di 
tempo, e poi quello delle lettere, avendo egli qui nominato i 
Reti prima degli Euganei, almeno ci fignificò, che i Reti ten- 
nero Verona i primi, pofeia loro vi fi aggiunfero gli Euganei; 
ma però gli uni, e gli altri levarono ai Galli quefta città. 

Egli è incontraftabile , che il nome di Verona h Celtico. II 
proprio antico nome di quefta città è Fero, come Strabone 1' 
appellò , il quale nella ftefsa maniera fcrifle col loro antico no- 
me DertOy Cremo , Anco le città dette pofeia Dertona, Cre- 
mona, Ancona. Anche Artemidoro autore più antico di Stra- 
bone fcrive (preflb Stefano Bizantino) Derto y e non Dertona , 
cosi pure Cremona da Polibio, Appiano, e da altri chiamali 
Cremo. Altresì il nome di Vero entra a formare molti nomi Cel- 
tici : abbiamo yttolamium , Vsiodunum in più d'una provincia, 
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Veromttum , Veromanduì : ma che più ? nella Gallia abbiamo 
Veronius fiume, che mette foce nella Garonna: di qui fi vede 
V origine del nome di Verona. Adunque quefta città fu fonda- 
ta, e denominata dai Galli, come infra altri afferma Giuftino, 
non già da fe , ma col teftimonio di Trogo Pompeo autore gra- 
viamo, e più antico di Livio. Il MafFei nulla di ragionevole-» 
oppofe all'autorità di Trogo, e di Tolommeo, e diflìmulò l'ar- 
gomento evidentiflìmo, che fi ricava dal tefto di Livio /. c. , 
che fu pur da Cluverio hai. lib. i. c. 16. malamente interpetra- 
to, avvegnacchè egli s' immagi nafte di conciliare Livio con Pli- 
nio , dicendo, che prima i Reti, ed Euganei fondarono Vero- 
na , pofeia da Brefcia parlarono i Galli Cenomani ad occupar- 
la: ma egli cosi vie più contraddice a Livio, ed a Plinio. Volle 
bensì il Maffei di troppo eftendere il citato luogo di Plinio, il 
quale per altro ivi non deferive l'origine delle città, ma ipo- 
poli , che le occupavano. 11 tefto di Plinio non fi è ancor ab- 
baftanza difaminato: fpecialmente intorno ai capi xvm. xix. xx. 
del libro terzo fi fono dette dagli Eruditi cofe molto ftrane, e 
contrarie air ifteflb fenfo di Plinio, e alle notizie, che di que' 
popoli abbiamo predo gli altri antichi fcrittori. Di quefta natu- 
ra fono alcune emendazioni , che fi leggono nella V trono. llluflrata. 

La^maggior parte de' moderni Storici , e Geografi, per non.» 
avere diftinto i tempi, s'intrigarono in infinite difficoltà , ed 
inutili difcuflloni, fupponendo gli Antichi in contraddizione tra., 
di loro, quando però non lo fono. Giuftino riferifee tutto in-* 
un fiato, che i Galli fondarono Milano, Como, Brefcia, Ve- 
rona, Bergamo, Trento, e Vicenza {lib. 20. c. 5.) e non di- 
ftinfe le differenti migrazioni dei Galli, i diverfi popoli , e quali 
città ciafeuno abbia fondato; nel che dimoftra di avere qui com- 
pendiato la ftoria di Trogo con qualche confufione. Con tutto 
ciò nè diftìmularfi dee, ne cosi fubito condannare la fu a auto- 
rità, come poco giudiziofamente fece il Maffei : dobbiamo anzi 
diftinguere i tempi, e i popoli di cotefti Galli: cioè i Bellove- 
fiani fondarono Milano, i Cenomani Brefcia, e Verona, gli Oro- 
bj Como, e Bergamo, per teftimonio di Catone. Quivi però in- 
forge una grave difficoltà : è molto più verofimile il dire, che 
gli Orobj fofscro degli antichi popoli Italici : certamente erano 
effi cosi antichi, che il diligentiflìmo Catone non feppe rinve- 
nirne la loro origine ( Plin. I, 3. c. 17.) Inoltre non fembra, che 
fino a Trento giunti fiano i Galli: come adunque Giuftino può 
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a'medefimi attribuire la fondazione di Como, Bergamo , e Tren- 
to , ed anche Tolommeo fpecialmente attribuire a* Cenomani 
Trento , e Bergamo ? 

Plinio è il folo degli antichi, il quale fu P autorità di Cato- 
ne faccia ricordanza degli Orob) ( loc. cif.) nel coftoro paefo 
fulla fommità del monte eravi Barra , che a' tempi di Catone 
era già caduta. Ma però Catone potette ancora ofservarne lo 
veftigia verfo la parte fettentrionale dell' Infubria, dove quel 
monte riteneva il nome di Barra ( oggidì Monòar) .Caduta Bar- 
ra , una colonia degli Orobj fi avvanzò verfo i confini de* Ce- 
nomani , e in un colle eminente fabbricò Bergamo , che in non 
molta diftanza riguarda le rovine dell'antica Barra. L'aver Ca- 
tone ignorato la coftoro origine , e l' averli Cornelio Alelfandro 
creduti Greci per la favolofa interpetrazionc del loro nomo 
(Plinio ibid. quafi 0'f*$t$t viventi ne 1 monti') è una prova della in- 
operabile loro antichità. Non fembrami verofimile , che Catone 
non avefle potuto rinvenire la loro origine , s'effi ftati fof- 
fero di que' Galli trafmigrati con Bellovefo, o con Elitovio. Io 
inclino a credere, che gli Orobj foflero dell' iftefla gente, e tri- 
bù degP I/umbri. Chi ultimamente li credette Etrufci , vollo 
fcherzare. Ma ivi Plinio avendo narrato fempre fui teftimonio 
di Catone, che Barra era caduta, foggiugne, eh' eran anche-* 
periti i Caturigi e/uli degV Infubriz fembra, che non fiafi dipar- 
tito dai monti degli Orobj , perciò verfo la coftoro regione io 
collocai cotefti Caturigi , intorno a' quali ne diftì di fopra il 
mio penfiero. 

Ma il dirfi da Giuftino , che i fondatori di Como, e di Ber- 
gamo erano Galli, parmi , che così pofla interpetrarfi : cioè gli 
Orobj fondarono Como, quindi di là dall' Adda fondarono Ber* 
gamo per teftimonio irrefragabile di Catone ; ficcome però i Co- 
jnafchi erano nella clientela degl' Infubri , quando furono nelP 
anno di Roma 558. fottomeflì dal Confolo M. Claudio Marcel- 
lo , il quale attediò Como, e in pochi giorni l'efpugnò( Livio 
lib. 33. c. 22.) così pure i Bergamafchi eran nella clientela de' 
Cenomani : laonde anche Tolommeo attribuifee Bergamo ai Ce- 
nomani, fia perchè quella città fu fondata nel loro territorio, 
fia perchè l'Adda era già il confine della Venezia; ma tanto 
più da Giuftino, e Tolommeo furon creduti Qalli i fondatori 
di Como, e Bergamo, perocché i medefimi erano fotto la clien- 
«eJa de' Galli. 

Deefi 
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Deefi offervare, che Plinio (<£/</.) nella regione undecima, o 
jfia Transpadana fui monumenti di Catone defcrivcndo gli Orobj, 
fu corretto dall'union delle cofe ad ivi noverar Bergamo, come 
città dagli Orobj fondata: la fcrupolofa fua delicatezza di non 
raddoppiar mai i nomi, e le parole, fece, ch'egli pofciaintra- 
lafciò di noverarla nella decima regione , dove però doveva ef- 
fere collocata: adunque non fi può dire, che Plinio abbia ef- 
clufo Bergamo dalla region decima. In fatti egli in quefta re- 
gione colloca Cremona (cap. i 8.) adunque POglio non era il 
termine della decima regione, ed il Serio non è un tal fiume, 
che potefie fervir di contine per una regione. Ma fe Bergamo 
appartenne all'undecima, non vi farebbe più alcun termine na- 
turale , che formar potefle il confine di quelle due regioni. Con- 
vien pertanto riconofeere I' Adda per il termine della regione 
decima , e che perciò in efla fu necefiariamente comprefa Ber- 
gamo da Augufto. Al che fi può aggiugnere, che ficcome il 
cangiamento più confiderabile fatto da Coftantino alla divifio- 
ne di Augufto delle undici regioni d'Italia fu quello , eh' ei 
fece alla Liguria, ed alle Alpi Cozic, nel refto le province d* 
Italia a' tempi di Coftantino eran quafi l'iftefle, che le regioni, 
nelle quali Augufto aveala divifo: ora Bergamo nella diftribu- 
zione Coftantiniana fu comprefa nella decima provincia, che fu 
poi chiamata Venezia a cagione della colle i precipua parte. 

Ma un altro fofpetto mi trafpira , perchè gli Orobj, o fìano 
i fondatori di Como, e Bergamo, fìanfi forfè creduti di Gallica 
origine da Giuftino, e Tolommeo. E'noto quel fiume della Gal- 
lia Narbonefe, che Orobìs fi appella da Tolommeo, e da Fefto 
Avieno.(/« OraMariiima) oggidì V Orbs , che mette foce nel fc- 
no Gallico al nordeft di Narbona. Ager Beterrenfis chiamavafi 
anticamente la campagna , per cui feorre 1' Orbs , da Betcrrcu 
luogo principale ( oggidì Be^iers) collocato alla finiftra dell' Orbs: 
inoltre Tolommeo attribuifee quello luogo ai Volci Teutofagì. 
Ora ficcome i Cenomani aveano abitato ne' /'o/ci, e perciò an- 
che in vicinanza del fiume Orobis , non fembra egli verofimile , 
che alcuni de' Cenomani abbiano quindi portato in Italia il no- 
me di Orobj ? Da un tal penfiero io ftefib altre volte non fui lon- 
tano ( Dijferta*. del berceli, pag. 80.) ma il riflettere, che Ca- 
tone proteftò d' ignorare l' origine degli Orobj , quando però 
quella d'altri popoli antichiflìmi avea difeoperto, e eh' egli tra 
tutti gli antichi , è il primo, che ci confervò la notizia, che i 



Digitized by Google 



14* 

Cenomani prima di paflare in Italia abitato aveano ne i folcii 
fe di là i Cenomani portato averterò in Italia il nome degli Oro- 
bj , egli c inverofimile , che una tal circoftanza fofle sfuggita al 
diligentiifimo Catone, il qual per altro feppe, dove dianzi fpe- 
cialmente abitarono i Cenomani, e nondimeno cosi finceramen- 
te pofeia profefsò d'ignorare degli Orobj V origine. Io oflervai 
parimente ( loc. cit.) che alcune montagne del Biellefe, cioè quel- 
le, ch'ultime fono dell' Italia all'occidente ciìivo , feparate per 
un lungo tratto da quelle degli antichi Orobj , ritengono tutta- 
via il nome di monti Oropj , ficcome ivi pure un fìumicello chia- 
mali Oropa. Sin là non giunfero i Cenomani: ficchè il nome di, 
Orobj , ovvero Oropj , eh' è una leggieriffima mutazione * era an- 
tichiflìmo in Italia, e in più di un fito. Altresì oflervammo, che 
i Volci erano Liguri, ch'elfi hanno 1* iftefTo nome degli anti- 
chiflìmi Felfii dell'Italia, e che dall'Italia i Liguri panati era- 
no nella Gallia; non è adunque aliai più verifimile il dire, che 
il nome di Orobis dato al fuddetto fiume lìafi portato dall' Ita- 
lia ne' Volci di là dal Rodano? al che fi aggiunga , che non 
ottante il nome di efib fiume, non v'è veftigio in tutta 1' an- 
tichità, che nella Gallia Narbonefc un qualche popolo lìavi fla- 
to tra i Volci col foprannome di Orobj, anziché Beterrenfes cran 
chiamati que', per la region de' quali feorreva YOrobis » ovvero* 
Orbis , come Pomponio Mela lib. i. c. 5. lo chiama , e in_» 
alcuni codici Obris> di cui per altro 1' efattiflìmo Plinio non 
ne fa menzione. 

Giuftino ibid. tra le città fondate dai Galli altresì noverò ^7- 
ccn-ra. In Plinio /. 3. c. 19., nel Cronico di Eufebio lib. a., nel 
Martirologio di Adone , e in alcune antiche lapide quella città 
lì chiama Vicetia. Da Strabone alquanto dopo il principio del 
libro v. è detta Ucetia: quello Autore verifimilmente ricavò da 
Polibio la fua deferizione della Venezia: laonde convien credere, 
che qui ci dia il nome antico di quella città confervatoci d«u 
Polibio, il quale tanti altri antichi nomi ci confervò: ma alcu- 
ni moderni feri t tori con troppa libertà, e fenza ragione voglionlq 
ammendare: cos'i Cluverio malamente pretefe di correggere il 
teiìo di Strabone, e leggere Vtcentia : ma ommettendo qui alcu- 
ne quefiioni grammaticali, che potrebberfì muovere fu quefla pre- 
tefa correzione, baderà oflervare, che tutti gli fcrittori , e le la- 
pide, che fanno menzione di quella città, fono d' affai poftei 
tiori.a Strabene » .il qual fiori cinquantanni innanzi Plinio, 
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potea perciò a'fuoi tempi fcrivere quel nome di una maniera più 
antica: ficchè non v'è ragione di voler correggere quel nome, 
perchè fta fcritto diverfamente pretto altri poileriori fcrittori. Ri- 
tenendo adunque 1* antico nome di Vicenza confervatoci da- 
Strabone, cioè Ucetia^ dobbiamo ofservare , che nel paefe di là 
dal Rodano dove pria fi arreftarono i Cenomani , fuvvi altresì 
una citta appellata Ucetia, oggidì U^es tre leghe al fettentrio- 
nc di Nimes. Ora Giuftino dice, che i Galli fondarono Vicen- 
za: adunque furono veramente i Cenomani, ì quali fondarono 
quella città col nome di quella, ch'elfi aveano dianzi lafciato 
dì là dal Rodano. 

Parve al MafFei di poter ricavare da Polibio , che i Cenoma- 
ni non foflero mai pattati di là dal Chiefio. Narra quello gra- 
ve fcrittore (lib. 2. ) , che i Confoli L. Furio , e C. Flaminio (anno 
di Roma 531.) fatta una tregua cogl' Infubri, li partirono dal 
coftoro paefe, e feorfero per le vicine regioni , polcia varcaro- 
no il fiume Chiefio ^ entrarono nel paefe de 1 Cenomani alleati de' 
Romani, e con elfo loro fcefero un'altra volta nelle terre degP 
Infubri. Certamente fembra, che Polibio qui c' infinui, che al 
tempo de* fuddivifati Confoli il Chiefio fofle il confine orienta- 
le del paefe de* Cenomani : ma di qui non fi può inferire, che 
prima del fecolo quinto di Roma i Cenomani non fianfi diftefi 
di là dal Chiefio, e da Polibio tanto non fi ricava. In progresso 
di tempo poterono i Veneti, co' quali pofeia frammifehiati eranfi 
gli Etrufci, che abitavano anch'elfi lungo 1' Adriatico, cos'i pili 
rinforzati rifpingere i Galli verfo occidente, e levar loro alcune 
terre, e città, come in fatti anche iRcti, e gli Euganei tollero 
ai Galli Verona, finché a mano a mano folfer corretti i Ceno- 
mani a ripafTare di quà dal Chiefio , onde già a* tempi della guer- 
ra Gallica Cifalpina reftato fia quello fiume il confine orientale 
de' Cenomani. Ora ficcome Polibio niente afflitto efclude , che-» 
prima della Guerra Gallica i Cenomani fi ftendelfero oltre il Chic- 
fio , che anzi abbiamo V irrefragabile teftimonio di Livio per lo 
primo ftabilimento de'Cenomani nella campagna di Verona , e quel- 
lo di Giuftino, o fia di Trogo Pompeo affermante, che Vero- 
na, e Vicenza furono fondate dai Galli, come in fatti fono Gal- 
lici i nomi di cotefte città, più non fi può ragionevolmente^ 
rivocare in dubbio, che i Cenomani fino ne' primi tempi dopo la 
loro migrazione fianfi diftefi infino alla Brenta. Tanto più Livio 
lib. 5. c. 34. alTegna'agli antichi Veneti folamente un angolo di 
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terra , al qual angolo non fi pub dare un più giufto comincia* 
mento , che di là dalla Brenta. 

Tra le città, che i Galli fondarono Giuftino non nominò Cre- 
mona, perocché quantunque il Celtico nome di quella città ci 
dimoftri , ch'efla altresì fu dai Galli fondata, e ch'efifteva in- 
nanzichè i Romani vi conduceflero una colonia ; efler però do- 
vea un piccolo luogo, perciò nefluno degli Antichi la rammen- 
tò, prima che i Romani ne faceflero una nobile città. Io pen- 
fo, che abbiano errato Polibio, e Tacito, fe vollero eflì vera- 
mente dire , che Cremona fia fiata di pianta edificata dai Ro- 
mani in quell'anno, in cui efla ne fu dedotta colonia. L'opi- 
nione di Francefco Arifi ( Cremona L'iterata) il qual pretefe, che 
quefta città fia (lata una delle colonie degli Etrufci , ha ncfìTun 
fondamento, ed é una impoftura la data della fua fondazione 
all' anno 1375/ avanti Criflo , come anche il dirli, ch'ella fu 
edificata da' Trojani. Quando mai eelTerà interamente il fana- 
tifmo di attribuire alle noftre città origini maravigliofe , e fem- 
pre confinanti coi tempi favolofi ? 

Finalmente anche Trento da Giuftino fi dice edificata dai Gal- 
li , e Tolommeo a'Cenomani V attribuifee. Ne da .Livio, ne da 
nefsuno degli Antichi fi raccoglie come, e quando i Galli pe- 
netrati fiano nelle Alpi Trentine ; anziché fermandoli inetta- 
mente fu ciò, che de' Galli fcrivono Livio, Polibio, e gli altri 
Antichi, fembra, che tanto addentro le Alpi non fiano i mede- 
fimi penetrati : ma altresì è vero , che dopo la notizia delle-» 
Galliche migrazioni in Italia, nulla più di cotefii popoli ci par- 
larono gli antichi fcrittori, fe non quanto e Hi Galli ebbero poi 
che fare co' Romani. Laonde poiché non abbiamo una ftoria^ 
continuata delle imprefe de* Galli Cifalpini , maflìmamente in* 
nanzich'eflì lì muovelTero contro di Roma, dobbiamo almeno 
le poche, e fparfe notizie raccogliere, che intorno a* medefimi 
alcuni fcrittori ci tramandarono. Non poffiamo adunque impu- 
gnare il teflimonio di Trogo, il quale alleverà, che Trento è 
(lata fondata dai Galli : elfi dopo efierfi bene inabiliti nella cam- 
pagna di Verona , agevolmente lungo V Adige afeendendo, oc- 
cuparono il fito , in cui pofeia gittarono le fondamenta di Tren- 
to. Quindi Tolommeo certamente appoggiato fu 1' autorità di 
più antichi fcrittori attribuifee Trento ai Cenomani. 

L' eflere poi ftata quella città occupata dai Reti, come anche 
lo fu Verona, ed altre città di là dal Chiefio occupate pofeia 
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dai Veneti , b una prova , che in progreflb di tempo alcuni an- 
tichi popoli Italici , i quali dianzi erano flati fpogliati dai Gal- 
li, fi rifcoffero dalla loro indolenza , ed efiendo crefciuti di for- 
za , ritolfero ai Galli alcune "di quelle terre, dalle quali i loro 
antichi n'erano ftati efpulfi. Certamente gli Etrufci avean fon- 
dato varie città nell'Italia Circompadana, e nella Rezia , feb- 
bene a* tempi de* Romani fcrittori appena ve ne reftò alcuna. 
Adunque il lor dominio fu di molto anteriore a quello de'Gal- 
li, i quali pofeia fondarono quali tutte le città Circompadane . 

Tra i nomi di città, e di luoghi, che i Galli portarono in 
Italia, quello decfi pure annoverare del fiume Oglio. Siccome 
ì Cenomani prima di pafl'are in Italia aveano abitato nella Gal- 
lia detta poi Narbonefe, dove nella Garonna fi fcarica un fiu- 
me anticamente appellato Oldus ; elfi recarono pur qui un tal 
nome ad uno de* principali fiumi del lor territorio; ma quefto 
nome paflato in bocca a* Romani foliti di addolcire, ed alte- 
rare i nomi Celtici , fu poi con qualche variazione appellato 
Ollìus, quando però Oldus doveva elTere 1' antico nome di que- 
llo fiume . 

De' varj piccoli popoli, che componevano la gente de* Ceno- 
mani trafmigrati in Italia, uno foltanto ne conolciamo ; eflì era- 
no i Diugunti. Tolommeo è il folo , che rammentò ne' Ceno- 
mani quefto popolo, nominandoci il Ai«>»vrS». Varia però que- 
llo nome ne' manolcritti di Tolommeo: in alcuni vi e i'v>row 
Iuguntorum, in altri UvrnrSi lutuntorum : qualunque però di que- 
lli fi ritengaci nome ci fi fa conofeere Celtico, e cosi verifì- 
milmentc travifato da quello de' Diablìntì , come di fopra ac- 
cennammo. Oliverio, e dopo lui Cellario riprendono Tolommeo, 
perche collocò il Forum lutuntorum ne' Cenomani : ma lìccome 
quefto luogo non e rammentato da neflun altro fcrittore , il qual 
ne fegni un tal fito , che non porta ai Cenomani appartenere, 
non ci dobbiamo dipartire da Tolommeo, come i detti autori, 
ed altri hanno fatto, non con altra ragione , fe non perchè Clu- 
verio s'immaginò, che quel Foro fia in oggi la città di Cre- 
ma , della quale non ritrovò altro più nobile luogo tra 1' Ad- 
da , e P Oglio. Ma quanti nobiliflìmi antichi luoghi fono ora^ 
piccoli villaggi, o diftrutti interamente, o ignoti ? Affermano gli 
fcrittori Crcmafchi, che quefta città fu dalle fondamenta fab- 
bricata dopo i tempi Romani: adunque quell'antico Foro non 
conviene al fito di Crema. 11 nome di Foro indica 3 eh' efifte va 
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in luogo frequentato, e mercantile: in tutto quel tratto, che 
dì qua dall' Oglio apparteneva ai Cenomani , non v* è indizio 
di luogo, ove collocarvi quell'antico Forum, fe rifervafi quel- 
lo di Cividato alla deftra fponda dell' Oglio , vicino a Ponte <P 
O gl'io , ove fi pafla quello fiume, per entrar nel Brefciano. An- 
che il nome di Cividato favorifee la conghiettura , che quefto 
luogo fia nato dalle rovine del Foro de' Jugurtti: ciò provereb- 
be Tempre più, che gì' Infuori non fi diftefero fino all' Oglio. 

§. Vili. 

De y Sallu; ii. 

LA terza migrazione de' Galli in Italia fu quella àt 9 Sal- 
luvii, come anche gli appella Livio lib. 5. c. 35. fecon- 
do i codici rifeontrati dal Grutero per la fua edizione ; ed ef- 
fere quefto il loro antico nome, cel perfuade la lapida appor- 
tata dall' ifteflb Grutero pag. 298. num. 3. , comunque altri icrit- 
tori chiaminli Salyes , e Salvii. Elfi occupavano alla finiftra- 
della Duranza quafi tutto il paefe dal Rodano fino ai confini 
d'Italia, innanzichè i Marfigliefi ivi fi ftabiliflero. Strabone lib. 
4. affai chiaramente circoferive il territorio di quefto popolo. Li- 
vio non ci divisò ne il tempo, in cui trafmigrarono i Salluvii 
in Italia, nè il lor condottiero, ne il luogo delle Alpi , per cui 
difeefero: però dicendo, che dopo i Cenomani trafmigrarono i 
Salluvii, ci fa intendere, che breve fu P intervallo d' una all' 
altra migrazione, e che i Salluvii, in vicinanza de' quali avea- 
no dianzi abitato i Cenomani, valicarono le A'pi fulle tracce 
di quelli, ficconie a'medefimi vennero dietro. 

Oflervammo, che Polibio lib- 2. nel generale fuo novero de* 
Galli trafmigrati in Italia, non li deferì lì e fecondo l'ordine, e 
il tempo delle loro migrazioni, ma fecondo l'ordine del fito , 
che quivi occuparono da ponente a levante ; e eh' egli non ap- 
pellò que' Galli co'proprj loro nomi, ma col nome de' popoli , 
nel paefe de' quali i medefijni fi ftabilirono. Laonde ritenne i 
nomi di Lai, e Lebecii , per divifare i Galli ftabilitifi di quà dal 
Ticino, e nel Pavefe, i quali appunto da Livio chiamanfi Sal- 
luvii. Però Livio non diftingue dai Salluvii alcuni altri popoli 
difeefi con quelli in Italia , e eh' effer doveano nella coftoro clien- 
telai ficcome i Salluvii i più potenti erano de' popoli tra il Rodano, 
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e il Varo. Ma Plinio //£. 3. c. 17. ri rammenta i Vertacom acori \ 
ch'erano un popolo de' Voconzj, e quelli clienti erano de* Sai- 
luvii. Abitavano ì Voconzj all'oriente de' Tricaftini, e al ponen- 
te de'Tricorii : per teftimonio di Strabone /. c. fi ftendcano infi- 
no agli Allobrogi: cioè elfi tennero quafi tutta la parte orientale 
del Delfinato. 

Giova però qualche altra oflervazionc quivi aggiugnere intorno 
4 quel palio di Plinio /. c. dove dice, Perdila Libicorum ex Sai- 
lyis once , Novaria ex V crtacomacoris V ocontiorum hodieque pa- 
go : non ( ut Cato exifiimat ) Lìgurum : ex quibus Lavi , & Ma- 
rici condì J ere Ticinum. Già di fopra fi oflervò, come debbalì in- 
tendere Plinio fu ciò, eh* ei dice di Vercelli, cioè città fondata 
dai Salili, o S alluni nel paeie de* Libici. Arduino {in Plin.lib. 
3. feci. ai. pag. 174. noe. 13.) 1' interpetrò cosi, Va celli la capi- 
tale della gente de 1 Libici, che trajfe origine dai Salluvii. Ma fe 
ì Libici erano flati fottomelfi, o difeacciati dai Salluvii, non fi 
può più dire, che quefta città fofle la capitale de' Libici, de'qua- 
li neppure vi fu mai alcun popolo nelle Gallie, febben leggali 
predo Plinio lib. 3. c. 4., che Libiche appellavanfi due bocche del 
Rodano, e cosi pure ftia fcritto in tutti i libri di Plinio. Noi lap- 
piamo , che tutta la fpiaggia dal Rodano fino alla Spagna appel- 
lavali Ligujlica, nel che concordano tutti gli antichi , e P ifteflb 
Salace, il più antico Geografo, ch'abbia deferitto le colie del 
Mediterraneo : laonde ivi in Plinio non Libyca ora , ma Ligujli- 
ca de e fi leggere. 

Plinio aggiugne, che Novara fu fondata dai Vertacomacori , 
del qual nome a' fuoi tempi vi. elideva ne' Voconzj un pago. Di 
qui impariamo, che parimente co'Salluvii vi trafmigrò qualche 
popolo de' Voconzj, i quali elTendo (iati da Livio indiftintamen- 
te comprefi fotto il nome di Salluvii, s'inferifee, che quelli era- 
no il popolo principale di quelle contrade . Del pago de' Vertaci*- 
macori memorato da Plinio conferva!! ancora qualche veftigio nel 
Delfinato in quella campagna oggidì appellata Vercon >» come-, 
ofierva Niccolò Chorier (Hifloire du Dauphiné lib. 1. pag. n.J 
Plinio ingiuftamente riprende Catone, perchè avea detto, che-* 
il pago di' Vertacomacori era de' Liguri, non de' Voconzj: ma 
in altro non errò Catone, fe non che li chiamò col nome gen- 
tilizio di Liguri , e non con quel 1 .» particolare della tribù da cflì 
adottata. Certamente i Voconzj erano Liguri, come lo erano 
quafi tutti gli altri popoli di quà dal Rodano, per teftimonio 
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degli antichi, e dell' i(teflb Plinio: tanto più che nella fulloda- 
ta ifcrizione preflb il Grutero i Voconzj, eiSalluvii ugualmen- 
te portano il gentilizio nome di Liguri. 

C. SEXTIUS C. F. CALVIN. PROCO 
DE LIGUR1B. VOCONTIEIS SALLUVIEISQ, 

L'ultime addotte parole di Plinio non vogliono dire, come 
già oflervammo pag. 81., che i Levi , e i Marici fondatori di 
'Pavia fodero della gente de* Voconzj, ma bensì che i Voconzj 
fUbilitifi di là dal Ticino adottarono il nome dei Levi, e Ma- 
rici , i quali erano gli antichi popoli di quella contrada : dal 
che fempre più impariamo, che ficcome i Galli dì- = là dal Ti- 
cino adottarono il nome di Levi, adunque veramente i Levi 
erano inabiliti di là da quefto fiume, e inoltre quei Galli furo- 
no i Voconzj, alcuni de' quali cioè i Vertacomacori *> arrenaro- 
no però di quà dal Ticino, e fondarono Novara. Ora gli an- 
tichi popoli di q\i! erano certamente quelli, che Plinio appellò 
Libici, e Livio Lebui , e Liguri , difeacciati , o fottomeflì i 
quali , i Salluvii fondarono Vercelli . Fu adunque un errore di 
tutti i moderni Geografi l'aver attribuito Novara ai Levi. Ma 
Cellario, il quale feguitò quivi, e in molte altre cofe le con- 
ghietture di Cluverio, maggiormente s' ingannò lib. 2. cap. 9, 
fect. 1. n. 108., dove afferma ricavarfi da Polibio, che Novara 
appartenne ai Levi. Ma a quella coniettura di Cluverio , e Cel- 
lario fi oppone l'ifteflb ordine di fito, con cui Polibio deferif- 
fe quelli popoli da ponente a levante. Si è già di fopra fatto 
oflervare, ch'egli nominò prima i Lai , pofeia i Lebecii, che-» 
fono i Lebui di Livio, e i Libici di Tolommeo, e di Plinio, ai 
quali appartenne fenza dubbio la campagna Vercellefe , inchiu- 
dendovi la Lomcllina tra il Tefino, e la Gogna: ora fe i Lai 
folTero i Levi fuppofti i fondatori di Novara, Polibio farebbe^» 
faltato da levante a ponente, e poi di nuovo a levante , (lece- 
rne fubito dopo i Lebecii nomina gVlf umbri, ed avrebbe con- 
fufo V ordine di fito di quelli popoli, contro il fentimento di 
tutti gli altri antichi fcrittori , il qual errore non fi può a Po- 
libio, imputare. Sono adunque certi i fondatori di Vercelli, No- 
vara , e Pavia , o fia la «ittà di Ticino . E' Angolare , che-- 
poc' anzi fiali ritrovato chi attribuì ad Ercole la fondazione di 
Novara . 

Debel- 
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Debellati dal Salluvil gli articni pppolì Lai , i quali abitava- 
no tra 1' Orgo, e la Dora Baltea, ovvero più verfo il Tuo con- 
fluente , ficcome i Taurini erano in continua guerra co'popoli nuo- 
vamente trafmigrati, fembrerebbe verifimile , che i Galli ibbiliti 
tra i fuddetti fiumi, non potendo reliftere ai Taurini, nò Tempre 
varcare la Dora ,' per unirli a' loro nazionali , o fi ritiraflero a ma- 
no a mano alla finiftra della Dora, o finalmente i Taurini di là 
li rifpingeffero. Certamente quello fiume nelle fue frequenti eferc- 
fenze è di troppo rigonfio, e precipitofo, e di quà nelle pianure, 
difficilmente fi troverebbe un fito proprio, per gittarvi un ponte: 
conviene perciò credere, che ì Galli di quà dalla Dora reftafiero 
fovente quafi ifolati , e vie più efpofti a (offerire gli aflalti de* lo- 
ro nemici, fecza che poteflero Tempre tragittare di là, ed edere 
foccorfi dagli altri Galli. Laonde fembra , che quello fito fia poi 
{tato il teatro, e 1' occafione della guerra tra gì' In fu bri, e i loro 
clienti, cioè Levi, e Libici d'una parte, e dall'altra i Taurini. 
Nonapparifce, che i SalaJJi avellerò parte in quefte guerre: ciò 
comprova, eh* eflì non giugnevano fino al Po, e verfo il confluen- 
te della Dora Baltea. I Taurini , e gì' Infubri guerreggiavano fpe- 
cialmente a motivo de' confini: fe i Taurini non avellerò confina- 
to coi Libici , non vi era più motivo di guerra : o almeno fe i 
SalaJJi lì fodero diflefi fino al Po , farebbero flati da Polibio lib. 
3. nominati nella guerra degl' Infuori, e Taurini a* tempi di An- 
nibale, avvegnacchè allora i medefimi farebberfi trovati di mez- 
zo a* Taurini , e ai Libici clienti degl' Infubri . Offcrvammo bensì 
narrarfi da Strabone , che i Salajfi ebbero guerra con quelli, che 
abitavano verfo il confluente della Dora nel Po, qualora quelli 
reftavano privi dell' acqua di quello fiume , per irrigare le loro 
campagne. I Taurini non oltrepaflavano il fiume Orgo: adunque 
di là convien riporvi un altro popolo, e furono appunto que'Sal- 
luvii , i quali ftabilironfi nel paefe de' Lai , e il colloro nome-» 
adottarono, come fièdimoftrato. 

Soggiogati finalmente cotelli popoli dai Romani, e fondata da,' 
medefimi nelle Alpi V Augufla Pretoria , per affegnare il territo- 
rio a quella città, i Romani Spartirono il paefe de' Salaflì ; ma di 
ciò eh' eflì levarono nelle Alpi al territorio d'Ivrea, per darlo a 
quello d' Aofla , fu poi ad Ivrea compenfato di quà; avvegnac- 
chè fu efteio il fuo territorio fino al confluente della Dora Baltea 
nel Po : cioè fe le aggiunfe tutto il paefe degli antichi Lai, che_» 
reftò poi anche comprefo ne' termini della fua Diaceli , la cui 
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eftenfìone fi è naturalmente mifurata fu V antico fuo territorio . 
Laonde la Diocefi d'Ivrea abbracciò tutta quella parte del Ca- 
navefe, ch'cvvì alla delira del baflb corfo della Dora ; cosi pure 
la Diocefi di Vercelli ritenne quella parte dell'antico fuo terri- 
torio , che comprendea fotto i colli le pianure , che fonovi alla-, 
fìniftra di quefto fiume . Ma amendue quelle Diocefi efcirono po- 
fcia fuori de' limiti degli antichi loro territorj, quando a quella 
di Vercelli fu alfegnato il territorio di Bodincomago , o fia In- 
dufln a (oggidì Monteu di Po) e di B ardente , di'.e città alla- 
delira del Po, e a quella d' Ivrea altresì quel tratto alla delira- 
di quefto fiume , in cui vi fono le terre di Cafalborgone , Morion- 
do , Sanfebaftiano , e Breflano . 

}. IX, 

De* Galli Anani , Boi, Lingoni , e Seno ni . 

DOpo le tre fuddivifate migrazioni in Italia de' Galli Bello* 
vefiani, Cenomani , e Salluvii , Livio lib. 5. c. 35. nove- 
ra la quarta, che fu de' Boi, e Lingoni, e finalmente l'ultima, 
che fu de' Senoni, tutti i quali ftabilironfi alla delira del Po , e 
menzione punto non fece de' Galli Anani, o fiano Anamani, co- 
me alcuni forfè feorrettamente fcriflero . Noi pertanto ignoriamo 
di dove quelli ultimi trafmigrarono : bensì il loro nome è Celti- 
co, di cui tra gl'Itali antichi ne ritroviamo qualche vefiigio : cioè 
abbiamo gli Anagnini popolo degli Hernici nel Lazio, a* quali 
fpettava Anagnia, ora Anag ni {Livio lib. p. c. 42. , Plin. lib. 3. 
e. 5.) v' è Anafsus, fiume, e porto nella Venezia, Anatis in Si- 
cilia, Anajus nel Norico, Anas nella Spagna. Da Polibio lib» 
1. impariamo, che gli Anani abitarono intorno a Piacenza, e ver- 
fo il confluente dell' Adda nel Po alla delira di quefto fiume; on- 
de gli Anani debbonfi collocare fra il Tidone, o anzi fra la Tre- 
bia , e il Taro . 

Dal non elTere gli Anani rammentati da Livio, il quale cosi 
efattamente defcrUfe le migrazioni de' Galli in Italia , potrebbe-» 
farci nafeer fofpetto , eh' éffi foriero piuttofto uno degli antichi 
Italici popoli . Ma comecché Polibio lib. 1. fra i Galli, che ftabi- 
lironfi fra il Po, e l'Apennino, dice (tenendo femprc V ordine-» 
di fito da ponente a levante) che pj'tmieramente s* incontrano gli 
Anani, in fèguito i Boi ce. , ci toglie ogni dubbio intorno alla- 
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loro condizione, c dobbiamo perciò riconofcerli per Galli. Furo- 
no bensìt gli Anani un piccol popolo, e verifimilmente trafruigra- 
rono in un co' Boi, e dilla coftoro fama furono ofcurati : efler 
doveano della tribù de' Boi, e loro clienti, e intanto Livio non 
li rammentò, perchè li comprefe fotto il nome del popolo princi- 
pale. Polibio ifteffo nella deferizione della guerra Gallica Cifal- 
pina non noverò gli Anani fra i popoli, che armaronfi contro di 
Roma, onde ci diraoftra , eh* egli altresì li confufe co* Boi ; e-» 
quando quelli fi iottomifero ai Romani vincitori , lo ftcflb fecero 
i Galli Anani , e perciò i Confoli L. Furio , e C. Flaminio en- 
trarono nel coftoro territorio, acquillaroniì agevolmente la loro 
amicizia, col qual mezzo il Romano efercito la prima volta var- 
cò di quà dal Po , appunto per la parte dove 1' Adda mette fo- 
ce (Polib. /. c.) Panno di Roma 55 i.(vcggafi P Abbreviatore di 
Livio nell'epitome del libro xx.) 

Nel territorio degli Anani un antichiflìmo luogo dobbiamo ri- 
cercare intorno a cui i moderni o nulla diflero, o troppo fi fro- 
darono dalla verità. Strabone lib. 5. fulla via, che da Piacenza- 
conduceva a Roma, prima di giugnere a Reggio nomina Aca/ai 
i fuoi Commentatori la confufero con Accrrct dcgl'Infubri fulla fpon- 
da occidentale dell' Adda a poche miglia dal Po: ma oltreché 
Acerra non era fu quella ftrada, Strabone altresì ivi parla de'luo- 
ghi fiutati alla delira del Po.Cluvcrio efaminando il redo di Stra- 
bone, pria ci fa feomparire Acara , perchè non fembravagli , che 
quello luogo fi dovefse confondere con Accrra , e pofeia ivi col- 
loca Acerra . Ma con tanta licenza non fi debbono ammendare 
i telli degli antichi fenza un* evidente ragione. Conviene adun- 
que ritenere Acara, e ricercarne il fito fulla via Romana tra- 
Piacenza , e Reggio. 

L'antico Itinerario deferivendo la divifata ftrada, da Piacenza 
ci conduce a Flore/itia, quindi a Fi dentia , di li a Parma, pofeia 
a Tanneto, e finalmente a Reggio. 11 nome di Tanneto è anti- 
chiflìmo: lo rammenta Polibio Lib, 3., e Livio lib. 21. « 30. in 
un fatto, che coincide intorno all'anno 530. di Roma, dove 
però fcrivefi viziofamente Canmium . Parma è già cosi a' pellata 
da Cicerone e Livio, e anche pria d'eflere ftata dedotta colo- 
nia Romana, cioè nel Confolato di M. Claudio Marcello, e Q, 
Fabio Labcone , e ritenne fempre 1' antico fuo nome infieme al 
fiume, da cui viene irrigata. Altresì Fidentia avea già quefto 
nome prima dei tempi di Siila, come da Vellejo Patercolo, e 
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da Livio raccogliefi. Laonde fulla via Romana tra Piacenza , e 
Reggio altri antichi luoghi non apparifcono, i quali da Strabo- 
ne efler poteflero rammentati, a riferva di Florentia nominata-, 
dagli antichi Itinerarj, dalla Tavola Peutingeriana , e da altri 
autori, e talora anche col diminutivo nome di Florentiola, no- 
me per altro latino. Ora egli è noto, che i Romani cangiaro- 
no fovente i nomi delle città , e diedero alle medefìme dei fo- 
prannomi , che non di rado gli antichi nomi foperchiarono , e 
divennero proprj, ed unici. Gli Eruditi conofeono abbaftanza- 
di si fatte mutazioni i molti efempli, e per non molto ifcoftarfì, 
noi Tappiamo , che fu dato il nome di Julia Ckryfopolis a Par- 
ma , e di Julia anche a FiJentia , come offervò Cluverio, rap- 
portando il tefto del martirio di San Domnino , cui fu tron- 
cato il collo apud Juliam in territorio Parmenji. Adunque Flo- 
rentia collocata a xv. miglia Romani di là da Piacenza fu 1* 
antica Romana ftrada, non ritrovandofi così denominata, fe_* 
non molto tempo dopo Strabene, ammette quel più antico no- 
me di picara Celtico al par di quello di Fidentia, Parma, e 
Tanneto-, colicene Fiorenti* , e ftato un foprannomc da' Roma- 
ni impofto ad Acara, il qual luogo deefi confiderare per uno 
de* più antichi, che fianvi (lati nel territorio de' Galli Anani. 

Tra i divertì popoli Gallici trafmigrati in Italia aliai celebri 
furono i Boi . Nelle Gallie efli abitavano al levante dell' Aqui- 
tania tra i fiumi Elaver, e Ligeri, come raccogliefi da Celare 
lib. 7. e 9. e 11., cioè occupavano tutto il moderno Bourbon- 
nois. Plinio però lib. 4. c. 18. li ripone nella Gallia Lionefe tra 
i Carnuti, e i Senoni: certamente non ripugna, che i confini 
de' Boi a fettentrione foffero anche eftefi verfo cotefti due popo- 
li, avvegnacchc furono i Boi affai numerofi, e potenti . Su V 
efempio degli altri Galli fi modero i Boi ad invadere l'Italia, 
e dal loro paefe fuori li trafle l'iftefla cagione, che dianzi avea 
tratto gli altri loro nazionali. Livio (!r& 5. c. 35.) nè il preci- 
fo tempo ci divisò, nè il condottiero de' Boi, e Lingoni : da- 
lui bensì impariamo, che tralmigrarono dopo i Salluvii , el'ef- 
prefiìone Pennino deinde Boi ec. non importa un lungo interval- 
lo dall'una all'altra migrazione. Elfi nel paffare di qua. noru 
tennero la ftrada de' precedenti Galli, ma valicarono per lo paf- 
fo delle Alpi Pennine . Polibio preiTo Strabone ( lib. 4. in fine ) 
nominando folamente quattro paffaggi delle Alpi , cioè per gli . 
Liguri marittimi, per gli Taurini, per gli Salaffì, e per gli Reti, 
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e' infirma, che Ì' antico paflaggio delle Alpi Pennine menava , ne* 
Salafli Laonde convien credere , che i Boi fiano difeefi per lo Gran 
San Bernardo (Summum Penninum ) nella valle ora di Aofta, qua- 
le appunto h 1' antica ftrada fegnata dagli antichi Itinerarj per le 
Alpi Pennine. Di qu\ calati i Boi nel piano dell* Italia , dirittamen- 
te fi recarono di là dal Ticino , e fermaronfi al fudeft di Milano, 
e tra i fiumi Lambro, e Muzza fabbricarono quella città, che po- 
feia Laus Pompeia fi appellò (Plin. /. 3. c. 17.) a cagione della- 
colonia dedottavi da Pompeo Strabonc , oggidì Lodivè , cioè Lo- 
divecchio , di cui parlano l'Itinerario di Antonino, e la Tavola- 
Teodofiana , riponendola a xvi. miglia Romani da Milano. Si h 
perduto l'antico nome dato dai Boi a quefta città, la quale fen- 
do poi Hata diftrutta dai Milanefi, Federico I. in memoria della 
medefima, e in diftanza di tre miglia dall'antico fuo fito fabbri- 
cò la moderna città di Lodi alla fponda occidentale dell' Adda , 
come da Sigeberto impariamo ( ad annum CIDLVIII. ) 

Ma ficcome tra il Po , e le Alpi tutte le regioni erano di già 
occupate dai Galli dianzi trafmìgrati, lungamente i Boi , e Lin- 
goni non poteronfi di quà fermare, ma con varie navi tragitta- 
rono il Po, e anch'elfi fu V efempio degli altri loro nazionali 
il accinfero a slogare gli Etrufci , e gli Umbri dalle antiche loro 
campagne, e quindi fi ftabilirono tra quello fiume, e V Apennino 
(Livio loc. cit.) Certamente i Boi varcarono il Po di quà dal 
confluente dell'Adda, ficche entraron fubito nel Piacentino, dove 
da Polibio ripongonfi i Galli Anania i quali verifimilmente eranfi 
aflbciati co' Boi , nel trafmigrare in Italia , o quello era il fo- 
prannome di una delle tribù della gente de' Boi. I Galli lafcia- 
rono interamente in pace i Liguri di quà dal Tidone, ne vi è 
indizio, che quefli fianfi molli in foccorfo di quelli , contro de* 
quali i Galli s' indirizzarono. I Boi ftabilironfi di là dal Taro : 
Livio qui dice, ch'elfi difeacciarono Etrufci , ed Umbri, ma di 
già oiTervai ( §. 3.) che Livio ifteflb /. 39. c. 55. avea fcritto, che 
Modena , e Parma furon dedotte colonie Romane in agro qui 
proxime Boiorum, ante Tufcorum fuerat j Bologna altresì apparte- 
neva agli Etrufci e loro fu tolta dai Boi, onde Livio narrando la 
deduzione della colonia di Bologna, dice(//£. 37. c. 57.) ager 
captus de Gallis Boiis fuerat, Galli Tufcos expulerant. Quindi gli 
Etrufci fiendeanfi fino al mare , ed occupavano tutte le foci del 
Po, a riferva di Spina tenuta dai Pelafgi. Gli Etrufci fino dai 
tempi antichiflìmi avean tolto agli Umbri cotelii paefi : ora poi- 
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chè Livio ci dice, che al tempo dell* irruzione de* Boi v'erano 
ancor degli Umbri tra il Po , e V Apennino , e intanto di là 
dal Taro ritroviamo le regioni verfo il Po tutte occupate dagli 
Etrufci , egli è certo , che gli Umbri fi erano ridotti verfo V 
Apennino, di dove anch'elfi furono slogati dai Galli. 

Dal Taro fino all' Indice , o più verifimilmente fino al Siila— 
ro fi diftefero i Boi. Elfi per tutto quefto tratto di paefe fi di- 
videro pofcia in cxii. tribù ( Plin. lib. 3. c 15.) cioè in altrettan- 
ti piccoli cantoni, o popoli. I Lingoni , i quali erano di qua tras- 
migrati in un co* Boi , come da Livio ìbid. fi raccoglie, erano 
dianzi nelle Gallie collocati a levante della Gallia Celtica, e al 
mezzodì della Belgica, confinando coli' una, e coli' altra , e^ 
perciò anche occupavano i territorj in oggi di Langres, e Dijon\ 
elfi furono alquanto più numerofi de* Galli Anani, ma nondi- 
meno erano una piccola gente a paragone de 7 Boi, dalla fama 
de' quali furono anch' elfi ofcurati. Dall' offe rvarfi , che gli an- 
tichi fcrittori fempre co' Boi li congiunfero, e fotto il coftoro 
nome li comprefero, fi rileva, ch'elfi furono nella clientela de' 
Boi. Da Livio fi ricava, che i Lingoni abitavano infra i Boi 9 
e Senoni: cioè dall'Indice, oppur dal Sillaro eran divifi dai Boi, 
e dall' Utente (Montone) dai Senoni. Ora è maravigliofo , che 
il dottiflìmo Cellario non abbia ravvifato il popolo , che da Po- 
libio lib. 2. fi colloca dopo i Boi verfo Adria , cioè A*ytm { 9 fen- 
dofi cosi fcritto per errore de' Copifti, in vece di A,>«»f : è faci- 
le lo fcambio delle due Greche lettere a ed A: un uguale erro- 
re vi fi ha in Dione lib. 39., dove fi nomina il fiume Ligeri 
Ahw in vece di A/yp#c Ma fono però due affai lievi Scorrezioni ; 
adunque da Polibio impariamo, che i Lingoni ftabilironlì «f*?#c A 
Jp<*v verfo Adria , donde fembra , eh' efli non fianfi dirteli fino 
al mare, febbene occuparono tutto il tratto tra i diverfi rami 
del Po fino all' ultimo fettentrionale ramo di quefto fiume, alla 
cui deftra vi è Adria. Non f 0 , fe di qui fi poffa francamente 
afferire , come taluno ha fatto, che i Boi, e Lingoni, i quali ap- 
pena dai Boi fi diftinguono , abbiano fino da' primi tempi della 
loro irruzione difeacciàto i Pelafgi di Spina , e gli Etrufci di Adria. 

L'ultima migrazione de' Galli in Italia quella fu de' Senoni, 
i quali nelle Gallie abitavano al mezzodì de'Parifii fino al con- 
fluente della Yonne nella Senna. La città di Sens conferva tut- 
tavia la memoria del nome di quella celeberrima gente. Livio 
(/oc. cit.) non ci nominò nè il condottiero de' Senoni, nè li- 
ft rada, 
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ftrada, ch'elfi tennero nel valicare le Alpi, ma però a un di pref- 
fo ci fifsò il tempo della loro migrazione , che fu poco meno di 
dugento anni pofteriore a quella di Bellovefo (/. 5.C. 33.) Con- 
vien nondimeno quivi alcune cofe oflervare intorno a queil'epo- 
ca, e correggere un grave errore di Oliverio. 

Dionifio Alicarnafleo (//£. 7. n. 1.) narra, che nell'Olimpiade^* 
Lxtv., fendovi Milziade Arconte di Atene, gli Etrufci, i quali 
abitavano intorno al feno Ionio {Adriatico ) donde in progreflb 
di tempo furono poi discacciati dai Galli, e inlìeme agli Etru- 
fci gli Umbri, i Da unii, e molti altri Barbari tentarono di di— 
ftrurre Cuma città de' Greci negli Opici. L'Autore delle Olim- 
piadi notò, che i Cumani Tanno quarto dell'Olimpiade 64. vin- 
fero molte migliaia di Etrufci, e d' Opici: nelT Olimpiade 60. 
effendo Arconte Ariftoride , cioè dall'anno 504. all' anno 500. 
innanzi Crifto, Ierone Re di Siracufa inviò in aiuto de' Cumani 
la fua flotta contro degli Etrufci , da cui quefti furono battuti 
(Diodoro Siculo 11.) nell'anno terzo dell'Olimpiade 76. al- 
tresì furono gli Etrufci debellati dai Cumani. Diodoro lib. 1 2. 
fcrive , che fendovi Arconte Ariftohe, cioè intorno all' anno 454. 
innanzi Crifto , t Campani prefero Cuma. Egli è vero, che-* 
Diodoro in quello racconto afsegna per Confoli quelli, i quali 
lo erano flato nell'anno 428., e ch'egli fu folito di quali fem- 
pre adattar malamente i Confoli cogli Arconti, ma ficcome que- 
llo fatto de' Cumani coloni degli Ateniefi è tratto dalla ftoria* 
Ateniefe, dobbiamo perciò attenerfi alla data dell' Arconte, cui 
egli fi rapporta. Confiderando tutti quefti fatti, ne fegue, che 
que' Galli , (cioè i Senoni} i quali dalle fpiagge del mare Ionio 
discacciarono gli Etrufci , non erano ancora trafmigrati in Italia 
nell'anno 520. innanzi Crifto. 

Apparifce qui l'errore di Cluverio (Ital. lib. 1. c. 22. de Gali. 
Cifalp.} il quale non avendo o nervato, che i Cenomani erano 
trafmigrati in Italia, vivente ancor Bellovefo, e che i Galli , 
de' quali parlò l' Alicarnafleo loc. e/'/., erano i S enoni, confufe 
quefti coi Cenomani, e quindi tanto più malamente ha fuppo- 
fto , ch'efli fofler venuti precifamente nell' anno fegnato dall' 
Alicarnafleo per la guerra mofla dagli Etrufci, e dagli altri Bar- 
bari a Cuma, cioè nell'Olimpiade 64. e fìtTando altrtsì il Olive- 
rio quell'epoca a fuo arbitrio nell'anno quarto di detta Olim- 
piade, calcolò, che i Cenomani trafmigrarono lxxvi. anni do- 
po la migrazione de' Galli Belloveiiani, cioè 524. innanzi l'era 
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volgare. AlPoppofto V Alicarnafleo non folamente fece oflervare, 
che gli Etrufci , i quali aflalirono i dimani , eran quelli , che 
abitavano lungo il mare Ionio, donde in progreflb di tempo fu- 
rono difcacciati dai Galli; ficchè frappone anche un indecifo 
tratto di tempo dalla guerra mofla dagli Etrufci a Cuma, alla 
efpulfione degli Etrufci dalle fpiagge del Ionio, cui non pofe^ 
mente il Cluverio. Ma Panno precifo' di cotefta efpulfione deglr 
Etrufci , che dall' AlicarnalTeo non ci fi notò, dobbiam ricercar- 
lo predo altri fcrittori. 

Narra Diodoro lib. 14., che mentre il Re Dionifio aflediava^ 
Reggio di Calabria, vi trafmigrarono i Galli Tranfalpini. Dionifio 
avea attediato Reggio nell' anno 388. innanzi Crifto : ma ficco- 
me i Senoni avean di già prefo Roma nell'anno 390., egli è evi- 
dente, che l'afledio di Reggio, che coincide colla migrazione de* 
Galli, fu anteriore a quello dell'anno 388.. Dall' iftefib Diodo- 
ro ibid. impariamo, che nell'anno 399. Dionifio avea fatto pace 
co'Regini: adunque qualche anno prima aveva a {Tediato la loro 
città. Innanzi l'anno 404. Dionifio era in guerra co'Cartaginefi : 
nel detto anno fece co'medefimi la pace: laonde il fuo primo 
alTedio di Reggio può fitfarfi 0 fui fine dell'iflefso anno 404. oppur 
nel feguente 403. innanzi Crifto, e quindi abbiamo quell'anno 
per la migrazione de' Galli Tranfalpini, de' quali parlò Diodoro. 

Nel giorno, in cui Cammillo prele Ve}* gr Infubri , i Boi, e 
i Senoni prefero Melpo ( Pliru lib. 3 c. 17.) la prefa di Vej fu 
dell'anno 396. innanzi Crifto: adunque i Senoni in quelP anno 
erano già in Italia. Oltre a' Senoni gli altri Tranfalpini rammen- 
tati da Diodoro erano i Boi, e i Lingoni. Livio ci aflìcura, che 
i Senoni trafmigrarono gli ultimi : adunque la loro migrazione, 
che coincide coll'afsedio di Reggio anteriore all'anno 399. fe- 
condo Diodoro, dee ftabilirfi dall'anno 404. al 400., ficcome-» 
in fatti i Senoni trafmigrarono intorno a 200. anni dopo Bel- 
lovefo ( Livio ibid.) Ora dove l'Autore del libro delle Olimpiadi 
dice, che l'anno quarto dell' Olimpiade 97. i Galli valicarono 
le Alpi; Panno primo dell'Olimpiade 98. i Galli prefero Ro- 
ma , e l'anno fecondo dell' iftefsa Olimpiade ripafsarono le Al- 
pi, deefi intendere del valicare, eh' eflì fecero l'Apennino, fia- 
quando recaronfi ad afsediar Chiufi, fia quando le 'n ritornaro- 
no di quà dall' Apennino: cioè i Galli valicarono l'Apennino, 
ed afsediarono Chiufi nell'anno 391. innanzi l'era noftra, prefero 
Roma nell'anno 390., e in quello iftefso anno furono a Gubbio 
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battuti da Cammillo, ficchè nell'anno feguente ritiraronfi di là 
dall' Apennino nelle loro terre, fecondo 1' anonimo autore del 
detto libro, il quale però ha sbagliato nelP aflegnare quelli av- 
venimenti due anni più tardi, nel che vien contraddetto dagli 
altri fcrittori. 

Difcefi pertanto i Senoni nell'Italia, comecché tutte le regio- 
ni Circompadane folTero di già occupate dagli altri Galli , elfi 
traverfato il paefe de' Boi, e Lingoni, fi ftabilirono di là dal 
fiume Utente( Montone) lungo il mare , donde alcuni avanzi de- 
gli Etrufci litorali di tacciarono, ma fpecialmente gli Umbri, i 
quali erano in quel paefe più numerofi, che fempre ritenne il 
nome d'Umbria, anziché i Senoni folamente dalle fpiagge islo* 
garono gli Umbri, i quali occuparono tuttavia le vicine mon- 
tagne intorno a Sarfina, ed Urbino. Livio ibid. ci dice , che i 
Senoni ebbero i loro confini dal fiume Montone all' Efino: Po- 
chi anni dopo di eflerfi ivi ftabiliti, furono invitati, e condot- 
ti da Arunte all' efpugnazione di Chiufi. Livio non feppe dirci, 
fe in quella fpedizione gli altri Galli Cifalpini abbiano accom- 
pagnato i Senoni, i quali finalmente circa l'anno 470. di Ro- 
ma furono interamente (terminati, e fu tolto da' Romani ijlor 
territorio, e divifo alla plebe, donde trafse origine la terribile 
Gallica Cifalpina guerra. Quelle furono le antiche migrazioni de' 
popoli, i quali una tanta parte occuparono dell'Italia, cofic- 
chè a pochi furono pofeia ridotti i primitivi fuoi abitatori 

X. 

Del termine dell' antica Liguria Ci/padana , 0 Jla alla deflra del Po. 

E 'certo,. che tra il Po, e 1* Apennino i Taurini, compre fi 
i Liguri loro clienti , fi diftendeano verfo oriente fino al 
fiume Iria (Staffoia*) ma egli non è cos\ chiaro, fe da qucfto 
fiume fi polfa ancora eftendere la Cifpadana Liguria fino al Ti- 
done. Livio però Uh. 32. c. 29. tra i borghi de' Liguri novera CU- 
/lidio, e Litubio-, fe cotefti due luoghi fono oggidì Chiaflcr^o, 
e Ritorbio fituati di là dalla Staffora, come anche la fomiglian- 
za de' nomi ce li moftra quei deflì, converrà prolungare la Li- 
guria fino al Tidonc. Peraltro l'ifteflb Livio Ub. 29. c. 11. col- 
locò Clajlidio nella Gallia, cioè Togata , onde il Sigonio (JVAo- 
lia inT. Liv.Ub. 32. cap. 29.) arbitrò, o che furonvi due Clajlidiì, 
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o che nel tefto di Livio , dove fi attribuifce Clafiìdio ai Ligu- 
ri , vi è {correzione , e vuole piuttofto vi fi legga Carijlo luo- 
go de' Liguri Statielli. Ma che Claftidio fofse di quà dalla Trc- 
bia in non molta didanza da quello fiume , fi raccoglie anche 
da Polibio lib. 2. e 3. , da Livio iftefso lib. 21. c. 48. , e da 
Strabone lib. 5., ^ quale dopo aver rammentato il confluente 
del Ticino nel Po, foggiugne, che in quel tratto vi è Clafti- 
dio , e in feguito nomina Tortona , e Acqui, con che viene 
a collocare Claftidio quali dirimpetto al confluente del Ticino, 
che appunto conviene al fito di Chiafte^o. Anche Plutarco (/« 
Marcello) ripone nei Galli Claftidio, che (correttamente fu fcric- 
to Capidio da' fuoi Copifti ; colicene la Gallia Togata comincia- 
rebbe alla deftra fponda dell' Iria, e converrebbe perciò appro- 
vare l'opinione del Sigonio intorno all'addotto tefto di Livio: 
con tutto ciò fenza punto ammendare quel tefto, tenterò di con- 
ciliare Livio con fe ftefso , e cogli altri fcrittori. 

Primieramente la coniettura del Sigonio, che folTervi due-, 
Claflidii, uno de' Galli, e de' Liguri l'altro, è affatto infuflì- 
ftente ; perocché e dove Livio attribuifce Claftidio ai Liguri, e 
dove egli, e Plutarco l'attribuifcono ai Galli, vi fi parla fem- 
pre dell' iftefib luogo di quà dalla Trebia, edalTidone, collo- 
cato perciò alla deftra del Po , quafi in retta linea del confluen- 
te del Ticino. Ma che in Livio lib. 32. c. 29. vi fi debba leg- 
gere Cariflum, in vece di Clafiidium , non è probabile: quella 
lezione non è favorita da alcun manoscritto, che anzi vi refifte 
l'ordine de' luoghi, e de' popoli ivi rammentati da Livio. Egli 
narra, che da Roma i due Confoli fi molTero alla volta della- 
Gallia Cifalpina: uno dirittamente fi recò negP Infuori, l'altro 
(Q.. Minuzio) nella finiftra dell'Italia piegò il Aio viaggio verfo 
il mare Infero, e motto l'efercito da Genova, incominciò a- 
guerreggiare i Liguri : ih Aio difegno era d' indirizzarli contro de' 
Boi : quindi Livio tofto foggiugne , che / due borghi de' Liguri 
Claftidio, e Litubio> e due città dell' ifteffa gente , Celelati , e Cer- 
di dati gli fi arre fero. Di qua dal Po già tutto era fiotto il domi' 
nio di Roma, a rifierva de' Galli Bei , e de' Liguri il u ali : indi 
condujje le legioni nella campagna de' Boi. Sicché Minuzio da- 
Genova venne traverfando 1' Apennino tra la Staffora, e il Ti- 
donc, e per il territorio di Bobbio, e foggiogò tra que* due^ 
fiumi i Liguri piò finitimi ai Boi , contro de' quali principal- 
mente erafi moflb, come Livio ci dice, e come in fatti fubito 
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ci defcrive i luoghi , e i popoli di quel tratto , i quali fi arrefero 
a Minuzio. Non v'è adunque ragione di condurlo da Genova a 
ponente nel territorio degli Statielli, e farlo allontanare dal fuo 
principal difegno; tanto più eh? prima dell' anno di Roma 58 r., 
in cui il Confolo Macro Popilio condurle il fuo elercito nel ter- 
ritorio degli Statielli, non apparifee, che i Romani fiano panati 
di quà dalla Staffora a* danni de' Liguri, come già altrove oifer- 
xài (Dell' Antic. Condi-r. del berceli, pag. 20.), e in fatti allora 
il Senato condannò il rigore di Popilio, che avea debellato gli 
Statielli , i quali erano gli unici fra i Liguri , che non aveano por- 
tato le armi contro di Roma ( Liv. lib. 42. c. 8. ) 

Livio dal congiugnere Clajlidium , e Litubium dimoftra , che-* 
• quelli due luoghi erano vicini : dove ritrovar Litubium nel terri- 
torio degli Statielli ? farà forfè dubbiofa la lezione di quefto no- 
me , come ne fofpettò Cellario dopo il Sigonio, e il Glareano 
( Annotat. in Liv. loc. cit. pag. mihi 119.) anche perchè Litubium 
folamente da Livio fi rammenta? ma perciò non v'è ragione di 
dubitare del nome di un luogo: forfè nel tefto di Livio fi farà 
cambiata la R. nella L. , ed egli avrà fcritto Ritubium , o Reto- 
vium , poiché la B. , e la V. vicendevolmente fi commutano, e 
come fi legge in Plinio lib. 19. c. 1., il qual nomina Retovina. 
vela nelle vicinanze del Ticino, e del Po, cioè alla delira del 
Po, e quafi dirimpetto al confluente dei Ticino ; oggidì Retòbio 
al mezzodì di ChiaJle^Oy l'uno e l'altro alla delira della Staf- 
fora . Altresì i Liguri Celelati , e Cerdiciati detti così dai loro 
borghi Celela, e Cerdicia , i quali fi arrefero a Minuzio infieme 
a Clajlidium , e Litubium , o fia Retovium , fi debbono in vici- 
nanza di quelli due luoghi collocare, corno* Livio ifteflb ce 1* 
infirma. Di qui Minuzio pafsò ne' Boi, e incominciò di nuovo a 
devaftare le loro campagne , abbruciare le cafe , ed efpugnare-» 
le terre: qui fubito Livio foggiugne ( lib. ja.c. 31.) che Clajlidio 
fu in que* giorni incendiato ; donde fofpettò Cellario dopo il Si- 
gonio, che quivi Livio attribuifea Clajlidio ai Galli contro ciò, 
che avea fcritto cap. 29. Ma fe Minuzio fc'pofcia incendiar Cla- 
jlidio y fi deve inferire, che quefto luogo gli fi folte ribellato; 
però da Livio non raccogliefi , che l'incendio di Clajlidio fotte 
feguito d'ordine di Minuzio, che anzi potette elTere flato per 
una forprefa de' Boi, i quali aveano ripafiato il Po, e fi ritira- 
vano fparfi, e in disordine alla difefa delle loro terre. Pofcia- 
Minuzio pafsò ne' Liguri Iluati 3 i quali erano i foli, che non fi 
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arrendeano ; ficchi quefti Liguri fi devono collocare non molto 
lunge da Claflidio verfo la campagna de' Boi. Dobbiam però con- 
feflare, che noi fiamo all' ofcuro intorno al precifo fito di pa- 
recchie Liguftiche popolazioni di cotefte contrade. 

In due luoghi fembra, che Livio fi contraddica per rapporto a 
Claflidium , cioè lib. il. c. 48., dove chiamò Claflidio vicutn , e 
poi Hi. 32. c. 29. oppidum : cosi pure xJu» da Plutarco, e nfxif fi 
ditte da Polibio ; ma ciò fu detto in divertì riguardi , e ripor- 
tandoli a* tempi diverfi. Non v' è neppur contraddizione in Livio, 
dove lib. 29. c. 11. ripone Claflidio nella Gallia, e poi lib. 32. c. 
29. P attribuifee ai Liguri. Egli narra , che M. Marcello dedicò 
il Tempio della virtù diciafsette anni dopo che fuo padre nel Tuo 
primo Confolato ne avea fatto voto nella Gallia preffo Claflidio: 
è certo , che fovente gli antichi col femplice nome di Gallia com- 
prcndeano tutta la parte d' Italia dal Rubicone ( dopo l'efpulfio- 
ne de* Senoni) fino alle Alpi: coficchè anche la Liguria di quà 
dell' Apennino fotto il nome di Gallia reftava comprefa. In que- 
fto fenfo Livio, e Plutarco ripofero Claflidio nella Gallia. Egli 
è véro, che Livio talora diftinle i Liguri dai Ga.li Cifalpini,ma 
ciò fece, quantunque volte necelTariamente dovea rammentare i 
popoli particolari , ch'erano contro, o a prò* di Roma, e ne* 
territorj de' quali i Romani fi avanzavano. Laonde non fi dee_« 
punto ammendare il tetto di Livio lib. 32. c. 29., dove ai Liguri 
attribuifee Claflidium , e Litubium , o fia Retovium , che anzi di 
quà apparifee , che la Liguria alla deftra del Po ftendeafi cer- 
tamente fino al Tidone. Anche di là dalla Trebia infieme ai 
Galli vi reftò qualche popolazione Liguftica , onde Plinio //'£. 7. 
c. 49. ramrrsnta circa Piacenza nelle colline oppidum Vdeia.cium y 
cioè Vdleia\ Vdeates erano Liguri. E' ben diverfa quella Vd- 
leia da quella nominata dall' ifteflb Plinio lib. 3. c. 5. Ndia, o 
Vdia, febben l'Arduino in Plin. T. I. p. 405. not. 18. malamen- 
te infieme le confonda. 

Vedute le origini , le diramazioni , e migrazioni de'popoli , i qua- 
li anticamente occuparono V Italia , ci refia a vedere come a mano a 
mano furono fottomeflì dai Romani : io il farò , dclcrivendo cori-i 
efatta cronologia gli Annali d'Italia dalla fondazione di Roma fi- • 
no alla morte di Cefare Augufto. 

IL FINE. 
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